
L A 

PIETÀ’ 


VITTORIOSA- 





LA PIETÀ’ 

VITTORIOSA, 

E L’EMPIETÀ 

D O M A T A 

DA CARLO M AGN O. 

Del P. Nicolò Caufino della^ 
Compagnia di Giesti . . 

Tradotta dal Tran refe dal Padrè 
Carlo P afini delT tjlejfa Comf, I 

A L MOLT' ILLVSTRE, 
£T ECCELLENTISS. SIG. 

IL SIG. RAIMONDO 
•s P E N N AT I. 


In Bologna , per Carlo Zenero . i ^5 3 • 
C*n licfitM dé' Sufsriori • ^ i 




Digitized by Coogic 



Digitized by Googk 



é 



MOLT'ILLVSTRE, 

« 

ET ECCELLENTISS. 


S I G N O R E* 



GNI riga del 
Padre Caufino 
vàie vna gemi* 
ma , ogni perio- 
do v n teforo , cd ogni Opu^ 
/colo non hà prezzo jcht^ 
bafti à contrapefare il va- 
lore. Sarà dunque qual fi 
fia brieue fatica di si 

j di— 



- iby 


éko écffìot 

d^ogni Principe, 
pótrafli lenza penfiero di 
cfonar cofa di poco rilieik> 
prelentame ogni qualun- 
que Perforvaggio fingolarii- 
zato ò per ktcere^ò per 
dignità Ibdra ’^l cOmmuno j 
de gli Huqfflini^ Mentre^ ; 
per tanto fò vfeire dallo 
mie Stanape la Pietà Vit- I 
toriofa , fetica fingolaro ' 
deireloquentilTimo Cauli- 
tio , faccio (celta di V.' S. 
Eccellentifs* per ferlene vn^ 
publico preiente, affinctr'el'- . 
la conofea , che la lontanan- 
za fuaedallà Patria, c da me ^ 
non le hà pregiudicato iiu 
vn minimo punto à quellau* 
diuozione , che da tnè è 
&iupre ftataprofelTata alle ! 

^ lue -l 
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ftfc mofecr e rigusrdeitoH 
qiualiià vktuofe • Conosco 
V, S. Eccelkncif^. cotanto 
gentile, e sì ben di%ofla^ 
, àfauorkmi ,che miperfna* 
do certiflimo , cke verrà 
gradito quello debole te- 
ftimonio del mio vero off©* 
quia dalla di kt Cortefìaw, 
e perciò lenza maggior- 
mente eftend ermi nelle Io- 
di , ò di V. S. Eccellentifsi- 
che da al tri , che da mè me- 
rita d’éffere ben degnamen- 
te celebratav o pure datr-* 
Opera, che folo può effer 
adeguatamente effaltata da 
chi conofce le di lei eccelf 
lenze : farò fine fupplican- 
dole dal Cielo hinghezza^ 
d’anni, e profperità diibr- 
tune , per ottenere gnì^ 

der- 
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derdoni , che fi deuono al 
molto valore del fuo dot- 
tiffimo fpirito ; e facendole 
riuerenza mi proteftarò 
nalmente al piè di quello 
foglio ch’io fono , e voglio 
efferc 

Di V. S. Molt’lllullre, 

& Eccellentifs. 


tolognail I. Febrar^itfj^. 


Dìtiotils. Seru, 

4 * 

* * * 

CàrhZimr$l i 
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Dfrr^r^ ^ 

LA PIETÀ* 

VITTORIOSA, ' 
E L' EMPIETÀ* 
DOMATA 

DA 

. CARLO MAGNO. 



A diuina prouidé. o/wr/» 
2^^ za difpone quà 

giù de gli huomi. tieni 
ni)Coitieglihuo- buem%* 
mini nel faf*i c6- *w • - • 
ti diTpongono de’ fegni, che va- 
lutano a ragione bora di dena- 
ri} hora di feudi . r 

Impcrochc viuono alcuni tal- 
A men- 
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1- La pietà vittoriofai 

mènré feppéflitf »"dié fé né 

sà nèPefttrara > nè ^v^(Sta'da^ 
micfto Mondo . .D’gltrì , fe pur 
(e nc palla » la mohirudine loiì 
di grani difanenmre li porta:per 
le bocche delvolgd> Altri ca- ^ 
conati di luce più ardono > che i 
rJfplendQfk) i c ^onTcuranti dj , 
conofcer fc ■ a difmifu- . 

ras’affacicàho per efll;re cono- ! 
fciuci > téflendo lunghe hiftorie 
della fua vita , e componendo 
fàuole de’ propri auiienimenti. 
Altri dopoedere viffuti Junga- 
menle^ celati (come certi fiu- 
mi i che dopo hauer corfo lun- i 
go ipatio fottcrra > finalmente 
a gb ochi del Sole fi difeopro- 
no) fprigionatl dalle tenebrc_^> j 
per mezo di ^lualcbe profperi- 
tà,con lucidiffimo corto di glo- 
ria 9 volano su l^ali della fama» 
non meno lodati > che ammir^ 
tidd Mondo- E tutto appari- 
rà dalI-Hiftorià > che hò prefo a 
• racconta(te i poiché vedrà , chi 
legge > e cómipciajtnenti dgb- j 
biofi> e progrefiì*inu ilu ppati , & j 
efitf, quanto meno fperati > tari- ^ 
to piu felici . . , - : - 

; Ciò- 

i 
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E l'Empiità 

Ciodoaldo Sigaarrdtgr^ ^ 

de affare) e de* primi del Regno fnento * 
dì Danimarca) doue Iiaucua al- dii' a, 
tre volte comandato a vna_jS^w«- 
gran.Proumcia) ottetimi tre 5 
gli dal Cielo > in brcue ne reftò, 
prillo * Chiamaitafi il primo col 
nome del PadreCiodoalldojUìa - 
rapito da*Coaar4)& allenato 
tra’ Pa{lori)addimaddofn Ifchi- 
rione. Qndli haucndo fapiuo 
non lo che dèlia fua nafeica » ri- 
foliirofi di girare il Mando-par- 
titofi con vn figliuolo del Pa- 
llore » da cui fù nudrito « detto 
Fauftinó) in diuerle occalioni) 
col lùo compagno.» diede gran 
faggio di ftraordinario valore.. 

La figliuola poi chiamata Ilde- 
gardc > non hauendo ancor fet- 
te anni" » fu condotta via con in- 
ganno da aiatni Sacerdoti de 
gl ‘idoli) perche feniiflcfrà le 
Vergini Veftali Tempio 

dell‘ldolo Irminhil ) doue tra le 
ahteabbomiiaéuoli fcélcraggi- 
ni ) lì fagrifìcaiiaoo gli huoniini 
per pafcerne Leoni) 6c Orli) che ' 
iui fuperftitiòfamentc fi cuftò- 
diuacio. Giacinto addimanda- 
A a nafi^. 
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4 La fùtà vittùmfdi 

Miad il terzo figliuolo y che fu 
per non sè qual ’ auuenimento ' i 
dcfiinaco a cader vittima a si 
funcfta Deità. Fu però tal di- 
fgratia impedita 9 e tolto a£^tto 
culto si infame » come fentiraii 
dall’armi vittodofe de* France- 
fi 9 i quali 9 cficrminata l’Idola- | 
tria 9 dopo v\:::c calamità 9 gran 
felicità v*intròdu Acro. Horqui . 1 
voglio pregarti>o amoreuole»^ * 1 
clic leggi 9 che sì come non prcr 
tende altro quello racconto» 
che rapprcfcntare ii trionfo ri- 
portato de gliauanzi dell*ldo- i 
latria » che regnaua ancora ne* 
tempi di Carlo in Europa ^ cosi 
cu leggendo non ti appaghi I 
fcortere queft’Hiftoria folo per | 
diletto 9 ma per incendere infic- 
me i vari] titoli d'obligo al tuo 
Saluatore » che eia si fiera tiran» 
nia de* Demoni) ti liberò 9 fà« 
ccndo gran conto del dono fac- 
to al Mpndo9 quando accefe^ 
nel jietco di Gar I09ÌI grandc9 
di < Francia^ c pocentillìmp : Inv 
peradore» brama si fuifeerata { 
d*efiliare dall^Vniiierfo l*abbat« \ 
uua Idolatria » c quandp9 àncjbe 

a* no- 
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E l* Empiita iomM. $ 

a* noftri rempi j deftò nel no- / 
ftro magnanimo Lodouicovo- ' ' 

glie si infiammare > di sbandire 
ogni di più dai fiio Regno il 
Silente veleno del l’Hcrefiainoa 
fòlo con i*innocenza della vira» 
ma col felice progrcflb dcll*ar- 
mi fue iniiicte ) e fempre crion-^ 
fanti. ■ ’ \ 

A ragione iafcio fcritto il Sa- 
' aio efTcr l’Idolatria la fcamrigP 
ne di ttitti i maiijoriginando da 
quella fnriofe guerre d * igno- 
ranza > inganni perpetui della ‘ ^ 
vita 9 confufione di ruttigli af- ^ . 
feri, dimenticanza della Diui- ' •' 

nità,corruttelade-coftuiUÌ,cfi- ; 
nalmcnte vn* epilogo borrendo . 
di facrilegi,di.ftragi,d*impu- 
dicicie , e d’ogni: forte di ludo* • ’ 

Cofa degnidìma deilè lagrinàe ‘ ' 

dell * Vniuerfo , c*hauéndo' po- 
co dopo il diluuio corùinciatò 
quella pelle a dilatca^' in tutte 
le parti tìclfMondo^népurea* 
tempi diCadojil Magno, fia Ha- 
ta del tutto eflinta , c dalla na- 
fciia- di Chnfio , fin ’ al fccolo '■ 
d’hoggi, ncl corfo d’oxtocent’- 
anni , Ila fempie durata in alcU'- . ’ 

A 5 ni 
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6 Là pietà Vittorio fa , 

ni paefì dell*£uropa . Ma cfltn- 
• doiì ingegnato fin da* primi na- 
tali del Mondo il maligno fpi- 
rito , padre d’ogni perfidia > di 
tender lacd alla falate de* mor- 
uli *, qual racraufglia , che giu- 
dicandola lo fiabiiimenro delle 
fttc frodi 9 del continuo fi fia_o9 
Oudiato di mantenerla ? ^ 

‘ > Sò che htiòmini, per dottrina 

';'famofi 9 vanno difpntando qual 
fiato il primo Idolo »che_i? 

' ’ Vniacrfò * 
s.cynt. s,Cir^o porta opinione efferó 
' l^a U ftatuaconiccrata a Gip- 
//«». ^ Cecrope Re de gli Atte- 

Dydim* • C^'ditno» e San Girolan^ 
/. Exag, a MeUfleo Rè di Creta l^attrfv 
s. Hter buifirono ; ma Diodorò 9 & Eu-' 
«d febioa gli habitatori deHa Fri- 
Titum già- benché alami Popoli dclF-' 
Aihica) detti Atlantici, dcll*an-^ 
lichitàdcl fuo Dio vantandofi, 
col nome ifieflo del Cielo lo 
appellino ; Porfirio però è di 
parcrc9 che da* Fenici habbia.^ 
nauutò origine il Paganefimo . 
Ma Ammonio , con argomenti 
man. in affai efficaci, fi dà a credere eA 
dhti^. Cere fiato il primo quello, che 

fab- 
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£ / £ mpìeta dogata, 7 

fabbrico Nembror,<ii ciu. fi par^ 
la nella Scritriira Sacra: Se però 
non vogliamo dire/eon _S. Ful- 
gcntioj che Sinofàne Egittioj 
hauendo fiTurrito »n figlio^foG- 
Te il primo, che yjia (tatua al 
dolore cotifccraffe .1 Cqa canta 
lollccitudine fi varino i pEÌmi 
prìncjpij ddl’ Idolatria inuefti- 
gando. E pure» b quanto fa- ' 
rebbe più veile iintraedarne /I * 
fine i E‘ però opinione;più co. 

che. appena edificata la 
Torre di Babelle, si ahbomine» 
noi culto s*irKominciafie;di aii 
priina dì tutti e fìabilonefi , e gli 
habitatori dell'Egittoifi conta-- 
minarono . Di qual pelle quan- 
do gli antichi popoli della Gal- 
lia s^’nfettaflero, la diraofira^ 
tono i Demonij , i quali si da^ 
querele * come dalle ftatuè,'ri^ 
Ipondeuano con Oracoli tanta' 
graditi, che arriuauano quei mi 
Ieri a fagrificar fin gli -huoraini 
su gli altari d*vn certo Taramoj 
non meno manfucii di quelli di 
D’ana nella Scitia, come attc- 
fta Lucano. ; • 


8 La "pitta vittoiiofai 
Et T arami: Scytbia non mitior 
ara Diana. 

Regnaua nella Saflbnia l’i- 
fteflb abufo > come nel progr ef- 
fo di quefto Raccontò vede- i 
remo. . 

Gmeia Haucuà l*afflitto genitore^ 
di c/tf- Clodoaldo fcorfe varie Prouin- 
doaldo de > in traccia de* fiioi figi iuoli ; . 

. «#/ quando fermatofi nella ^affò^ 
f(t d*lr. nja ^ con oceaCòDc forfi d*alcu- i 
minful^ ni Tuoi parenti > che ini dimora- 
nano j tra gli altri rimedij per 
allegerirela fua pena » fi applicò 
àli 'cferckio della caccia: di cui 
fopra modo diletcandofì > hauo* ' 
ua dato in altri tempi gran fag- 
gi delia fua deprezza > òc ani- | 
mofìtà. Scguitaua egli vn gior- 
no con grande ardore vn ^cro 
cignale j quando s’auuide d*cf-, 
ferii inoltrato in yniolto, c fpa- 
tiofo bofcojma tanto horrenda 
nella prima vifta > clic ben raf- 
fcmbraiia > come, potcua a ra-. 
giòn chiamarfi > cauerna fune- 
fta» ò nafcondiglio fpaucnrciio- 
, le delle furie d’inferno , per le 
^ ' ftragi fanguinofe d’huomini of^. 
fati in fagrificio a’ Demoni), 

; ‘ ‘ . c per 
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Ei*Empitta*doma(a» ’ 9 
c per vcdcrfi ìiiì torreggiare j 
vn‘Idolodì bronzo dedicato a 
non sò qual falfà Deirà jfocÉO 
di cui la fiera che fiiggiua per 
faliiarfi » fi ricouerò . Corfero 
incontanente i; compagni di 
Ciodoaldo ad auiiifarloyche no 
attcnraflè di vccidere temera- 
riamente il cignale (orto quella 
fiatila cófecrata aiMdolo chia- 
mato Irminfiil >idi cui era il hdr 
feo doue era vietato perfe- ' 
guitarlc fiere cacciando ; ma ò 
non curafle egli per ail’hòra.^ 
dare orecchio alle fiiperfiicioni 
di quella patria >i cui riti a pie* 
no ancora non fapeua^ ò perche 
traportato dalla brama dellaJp 
preda non voleffe peiuarfi del 
piacere della vittoria ^ vccifo di 
fila mano il cignale 5 fece pofda 
col refchic rcci(o gloriofa mo- 
fira^della Tua troppo audace ge« 
nerofità. 

. SolcuanoiDemonijdalIc^ 

ftatue parlado 5 tra gli altri prò- r . 

digi 3 cagionare fteiilità di ftà- 
gioni > èc infermità d^anìn gl U ^ > 
onde fu v/^ìtr» vfeir daUvicRw 
:iaua gran dan- 
5 n;> 
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10 La Piìià Vittorio fa* 

nr>noniò!o alI’afflitcoCIodo- 
aido,ma a rutto il paefc, quando 
©gli non s’apparecchiafle a Co- 
disfarlo d’oltraggio si grandej ! 
e tanto pili egli ciò fi perfiiale» 
quanto fi trouò all * improuifo 
da tal caligine Ibrprefo» che per | 
vn tempo rìmafe priuo della—» i 
vifta ; ' ' ' I 

- Era per altro coraggfofo Ciò ^ 
doaldojraa trouoflì in tal’aitu©- 
nimento da si' nuoua fiiperftu 
Clone oppreflò , che gittatofi a | 

dell’Idolo, per chiederli per» \ 
preghiere più apii ! 
propriare alla rchiaiiirudine 1 
alidi fottomife , che allo fpirito i 
gcnerofoj dl cnicgli eradotal j 
to; Vedutolo il Demonio pron- * 
ro adònarlijquanto voleiia > per j 
riaiperafe la luce de gli occhiò 
l’indufle aptomettcrcachc gli ì 
hauerebbe offerto in facò'ficiò 

11 primo, che haueffe feontratt^ ' 
S*in€$n- ritornando a cala» Ma,o cònje, * 
fra ben torto rperimemò , quanto 
figlio co foffe ftata temeraria la fua pro- 
jHo eflrt qieffa j fàccndofegl’incontro 

tno «r. prifnodl filo caro figliuolo Già- 

cimo, berfaglio di tutt’i fiioi i 
' - pen- 
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Eì' Empietà domaté it 
penficri vnieo foftegno del- 
la Tua cadente età -, il qn ile , ha- 
uendo intefo effer’il Padre alla ^ 

' caccia > vCcì ^nch’cgli tutto giii- 
IìuOtC difacetie giooenili ben 
prouifte* per incontrarlo nel n- 
cornò» c ' > « . _ 

Il poucro Padre» che (è bene 
a^doloroffi fpettacoJi delle fiie 
calamità haueua' già chiufe le 
porte de gii occhia, nulladinieno 
Quelle de gb* orecchi » all’innà^ 
{pettata cuTgracia^teneha pur 
troppo aperte j in vdirc la voce 
dr ^iacmcQj'inhQrridì) e get- 
tando vn profondo fofpiro,noa 
potè e tl miù 

figl.w : io fon héorto f interrotto 
dalla vehemenza dell^affanno^ 
che Paflali. Giacinto alPincon- 
tro , nel rimirare Padre eté- 
CO) e conUdérando il dirpiacer^ 
da lui mollf ato in vdirio » fi diè 
a credere d*hauet*egli pottitò 
efierlicagìppe disi grane difa^ 
firo; onde in sUamentedoli gri- 
da proruppe ,che riempiendo i 
t circofianci di firaordinaria co»- 
paffione » fece d * ogni intorno 
-, rimbonabareiafelua* 

A 6 fò 


1 1 ‘Lé fUtà, vimriofd» 
fù si al vino la Storia di 

esUitto • II pargoletto in- 

j A Docente ftrcttoG alle ginocchia 

tri il ‘il Padre : dichiaratemi > di- 

f»dr9, cena (c vene fcongiuro per tut^ ■ 
étti fi- te le Deità 9 che adorate ) qual li 
fliuolo . fia il rimedio opportuno , a rì(»> 
naruijche fé irremediabile è il 
voftro male» no Jafciate di veti* 
dicami di me . Trafiggetemi > 
pure co I ferro» che haiiete nelle 
mani : Eccoui il petto ignudo : 
lo io diriz2ecòil colpo in mo- 
do» che non potrete erra re iii-> : 
paflar’il cuore del perfido par- I 
jicida» Pjjonaua a tali voci lo . 
sfortunato. ClodoaldOi dolori» | 
che gli flrappaiìano l’animale: * 

come quello > che apprendeua il 
rinaedio piu afpro delia mala- 
ria, eh e Io tormentauai Stettero ' 
però con vgual pietà il Padre# i 
Se il figlio buona pezza com* . 
battendo. Spettacolo>chenon 
folo tiraua infènfibiinience da 
gli occhi de gli afianti le lagri- 
me, ma faceiia rimaner tutti af- 
forbiti nella merauigha . 1 

Ririratofi alla fine alquanto / 
io difparce Ciodoaldo » per po^ [ 

'ter 
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E l' imputa domala. i| • 

! ter più liberamente fcoprk ‘ il ' 

Tuo cuore con alcuni amici» che - 
hhaueuano accQmpagnato alla 
caccia: ne fcniirejch’efli IpcOn- 
(ìgliauano ad eàectuafe.si ab^ 
bomineuole fagcIAdo » ralle- 
grandoO » ch’egii potefle rima- 
ner libero» con traportarc in al- 
tri le proprie rodine; tanto fé ne 
piccò 9 che alzandola voce più 
del douerc > venne, ad appren- 
der Giacinto la qualità dcrri- 
medio » onde s’offerfe inconta- > * 

nentc pronriflfimo al Padre per 
effere iagrificato . Ma il Padrei , ^ 

giudicando d*effet* objigaro»‘a 
tenertanto più conto di a rara * • 
virtù 9 quanto il figlio meno' ap^ ^ 

prezzaua la vita » per liberarlo; 
corfo al collo di lui ((upplendo 
aniore > ohe vede afihiil difetto 
deiia cecità) Ji fece, delle brac- 
cia catene sì fòrti» e fé lo ftrinfe 
appetto in guifa» che nejpur 
nK)rte fembraua baftaiiteà di- 
feiorre qaei nodi : onde con- 
fondendo Iagrime»e parole» co- . 

8 Ì ai fine Ji prcfe.a dire. 

Giacinto canffimo figlio * ru 

I cordati Mcht Umtt fonvifctre^ 

! di 

I . , ' 
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$ 4 pìtia viucriofaì 

idi Padri , fcffo» di qualche, rupi 
alptiln liquami eff€tt$ fuò mai 
deflari in fomtgUanti caUmità 
Unaturd hf^ppiy eh. io tutti li 
prono , Sauengati corno il tuo 
maggior fratello » v tatua forilià 
di ita affai teneri , mi furono ra* 
piti in tempo , che per colmare $ 
dolori dalla frefea morte di' tua 
madre cagionati > altro non man^ 
caua. Tu foioy e pur troppo lo 
faiinmanefli del mio calamtto^ 
jo naufragio feliCtfJimo auanZiO : 
onde oeelPabhracctar.ti ? pprmt di 
ff tinger .qualche . ptccrpla reli* 
quia di \quel legnosi che portò tut» 
W a Wfo teforo , . Nella tua 
fantia io vedeuo rttmtrdire It^ 
fperani^e della mia pofìentà : t?L* 

40 vedevo il foflegno degli miti% •' 
che framómano : In te vedepcy 
per eptitgar tutto ^ la mire carnea 
*1, ,mto, (angue . ' A4 a chehora' io 
fia agretto. a effer irti yper rHono* 
prarji lume de gl t occhi a prtie^i^ 
Zfi Si caxq i^ch'fo t bahbia da gtt* 
tar vtuo in vna tomba» per far - 
mi vn collirio del tuo fanguc^y 
per godere d yna fanttà troppo 
OiPpia > e d^vna utta piu infame. 


Digitized by Google 



£ l* Empietà domatà% f | 
thtla morti ; nò > che non mi dà 
il cuore dt [ferirlo , o figUtt . La^ 
fciamtpur morire nelle mieinfè^ 
ii€nà <tgià chetrà le mie lembfe 
pòffg^dire di rimuarmi cori vn^ 
fted^ditntrg 'àUafepoltttra . 

Cosi pfengeui» degno d’élTcf 
compianco > il miferd cìeeo *, $C 
ingcgnàviafi' d*appreftar*vn pa- 
gno'di lagrime a ciucila vitrima, 
a cui vn’aUto di (angue altri àp* 
Dacecchiauàno ♦ Ne fu póffibi-» 
le> ch’egli ceflalTe v (in tanto, 
che Giacinto non li promift^i 
che non Q farebbe mólTo icoza 
il‘confenfò di lui. Vedendoil 
tiitrauia libero il gìouinetto, sé^ 
za far motto, con ogni leggia- 
dria, fi partì per abboccarli con ' 
1 Sacerdoti, e trattar con cljf 
della fila' libertà j di che accor- 
toli Clodoaldo j come t^tielloì 
che lo bramaua più nelle vifce-| 
re , che ad ogniiora nelle brac-^ 
cia>fù da Imania tale afialitp^ 
che rifiutaua ogni cpnfolatione* 
In tanto trattandoli da’ Sa^ 
cerdori la liberàtionc del fati- 
ciullò , non piegandefi così 
cilmente ì petti fignóreggiari 
•'*' dal 



tó La pietà viit&ri§f4ì { 
dal prcteftp deila d.'uocione » nc \ 
co nchiufero gii oiliaati ja mor> 
ccvappoggiaci all’aucoricà dei 
popolo nonin^no timido^ ch'q - 
ignorante, il quale per lo, piu' 
non inchina, fc non doué lo 
porta l’irapeto^della fuperlKtio- 
ne. Gectace però le mani ad- 
dolTo alWnnocente , con tanta | 
ardenza fi scdnfero per fagri- 
ficarlo,che la chiarezza del So- 
le, non che la fcrtih'cà de gii an- 
ni a \^nire parena douerfi comr 
prare con lo fpargirQento del 
fuofangue. 

Tìm». Hor qui , fe t’aggrada cortq- 
mis dii fe Lettore, Armiamoci aconfi- 
h fuptr derare, come di pafiiggio, la ti- 
fiithne, rannia della fiiperfiitionc , la^ 
quale fabbricando catene hor- 
ribili alia libertà degli huomi- 
nì j in vece d’atti di Religione, | 
ordina fcelcratezzejc fotte pre- 
cefto di pietà, benché falfa , per- 
. petualerouine. 

Non fono mancati al mon- 
do Tiranni , i quali coti ingiii- 
fii ritrouamemi hanno traua- 
gliati i Tuoi vafTallf. Vno di que- 
fii fu Bafilide, gran Duca di 
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Mofcoiiiajìl quale lion s'àrrofsi 
■ di chiedere a’ Tuoi per tributo 
chriftalli , che {udaiieco ) e che 
andaflero a caccia dVfignuoli> 
quando più incrudeliua l’Inucr- 
no : come anche Ottolino arri- 
uò a prohibir’a* Tuoi popoli, che 
quando fi rroua fiero affliti,non 
]agfimafiero;rimedio il più Iba- 
ue, e conforme alla ragione» che 
quanti ne. habbia trouati k na^ 
tura» per raddolcire và/^ose 
oppreflb daU’amarezze/ 

Con tutto ciò non pàr^ggk«k' 
tono mai quelle , & altre fimili 
crudeltà i rigòrofi penficrì d?- 
vn’anima fiipcrftitiofa > ch’eli* 
fendo a fe medefima teatro» car 
Bcficc»e fùpplicio» fi perfiiadc 
d’hauer compito vn . fagrificio 
grande»qùando fi è rouioata da 
ìeftcfia. Chi non.inhorridifee 
in vdirevche vtf huorao habbia 
potuto, perfiiader’all’àkro» che 
il feppellir’il ferro nelle gole de’ 
propri figli , facendo airoflìrc 
gl’idoli coi fangue d’efiì» fia fia- 
ta attione nonfolo meriteuole 


di corona» ma degna dk:flec da* 
poftéri imitata ? • . . 1 ? 

Noi 
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Noi beniifimo iàppiamo al 
preicote.) che tre conditioni ri- 
chiede il voto; cioè-Giufticià» 
Giudicio» e Verità . E’ ncccfi. 
/ària la GiuIEtia , non potendo- 
fi prometter cofe ingiuftcionde 
chi fa' voto di peccare (come 
già i Giudei > che protnilèro di 
non mangiarcync bere^prttna 
d'haaer data la morte a S. Pao* 
lo) doppiamente, pèccirebb^) 
i6c ag^ongerebbe il terzo pecr 
cato chi l’efègttiiSe* Il Giudicio 
pòi )c.dt meihece « doucndo.'ef^ 
fer*accompagnato d voto dalla 
dclibcratione, difcrc rione >' c Jt- 
berrà» ripugnando alla ragione 
andar*alla cieca in cola di tanca 
importanza . £ hnalmence dow 
nerrdofi promettere ad vn Dio 
Jnhniwmcnte verace 1 fi ricerca 
anche la verità . . . . > . 

- Hor da quello chiaramente 
lì raccoglie , Come non elee da* 
confini de* ragioncuoìi offe- 
quijla legge del Saluatore: ma 
iUUemonio comandando ac^ 
tionii ch’eccedono ogni empie- 
tà « incatenada libertà in modo, 
che và in bando ogni modera- 
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tìone. Quindi non fi troua , chi 
difenda il (àngue deHHnhocensp 
te> credendo tutti > che fi adetn»- 
pia lenza peccato ciò,che fiptd- 
mettc fenza ragione* Che te mi 
opponete l’cfcinpio di tefreV ri^* 
fpondo ; che tal voto fu teme- 
rario 5 & empia l’efcanióneLJh 
come decide S.Giroiamo. £ Lir 
rano feguirado la maggior par** 
te de* Dottori Hebreii nella Tua^ ^ 

glofa fatta fopra la^rittura.^', 
porta opinione non «fiere fiata ' ’ 
la figliuola di Iefte<àcrificata , *’ 

ma raccfiiufa per Tempre in.4» ^ 

vn chiofiro , oiOTeriiando vergi:, 
nità s, haucr’iui atteft) a’ digiuni, 
òrationi> ^ afprezze'jall’vTanza 
de* Nazzarei > fenzà clTer vedu- 
ta da* ftioi, che quattro -volte 
l’Anno E benché dai tefto He^ 
breo poffa ciò inferirli , nufladU 
meno hauendo conchitiTo Ter- 
tuliano 5 S. Agofiino, San Giro-. 
larao, S. Epifanio , &an Chrifo*. 
ftomo » Se altri molti » ch’egli la 
fagcitìcò ; giudico non poterfi 
tal’antica opinione rifiutare se - 
za temerità: si che tal voto non 
può haucr forza d*clcm’pio,fat*i 

tQ ' 
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‘20 La pietà yittoriofa » j 
tò fenza legge $ 6c crcquico feii- 
za ragione. Con tutto ciò ^ aiii- 
dìilìmi i Demoni j del fanguc^ 
hiimano » pcrfuafero i fuoi Sa- 
cerdote che all’hora haiirebbc- 
ro hauiito niaggior vàCodi mi- 
fericordia ^ quando fi foffero a- 
uantaggiati nella crudckà»e pe- 
rò tutti códannarono il pargo- 
letto Giacinto alla naorte.' ? , 
Anìuè Apparecchiau^jp in tanto la ' | 
di du$ vittima > c molti della nobiltà ^ 
cmm*1- fiaeano già difpofii per liberar» j 
/i>r# /«r lo , quando eccòri comparire ! 
hbir^rt g],* nella fclua confecra. • 
CUejii- ^ j Irminfulj due Cauallieri>e 

tantaa tempo 5 che gli hàuere- 
(H potuti chiamare gli Angeli 
tutelari del PadrejC delFigliuo- ' 
|o'. Era l’vno Il'chirioncjchc I 
giraua ilMoado per hauer con- i 
rezza de’ Tuoi > e l’altro Faufti- ^ 

' nosche l’accompagnaua. Eranfi i 
vn poco più trattenuti nellaSaf- i 
fonia, doue hauendo dato gran • 
faggio di sè neli’armi , haueua- 1 
no anc he fatto grande acquili o i 
' d’autorità tra’ fol dati . * 

Appella entraci nel bofeo, . 
s’abbatterono in vii prodigio. 

Nel 

by Google 
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E I* Empietà domata* ic 
Nd primo imbninìr delia noN 
cC) accorciii di non sò che moco. 
nella vidna macchia» giudicane 
do Fauftino > che foife qualche 
fiera 9 come pronto di mano > 
fcoccò fubico» c non a vocoyvna 
faecta dall’arco » poiché videro 
vfdrne vn’huomo canto disfi- 
gurato per i fofferti trauagli > 

che intrifb di fangiie» non ne a 

ferbaua pur l’effigie . In sì hor- 
ribilc fembiantej códotrofi qiie- 
■ fti a* loro piedi » li pregò con-^ 
' grand’ifianza » che raddoppiaf- 
ferolc ferite, ma effi ripienidi 
' fpoHento, e di compafnone,non 
• folo riciifarono di ibrido di 


I 

I , 

f 

i 

V 

, 

\ 
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nuouo, ma curatolo, e legatagli 
U ferita , che trouarono afiaì 
leggiera , lo pregarono , che fa- 
ceffe loro parte de’ fuoi aiiucni- 
menti . Cominciò egli , dopo 
eflerfi alquanto rihauuto,e nar^ 
ròtràj’aitrc d!hauere guerreg- 
giato in Tracia , fotto. vn CapL- 
tano chiajnAtoManuchvhtlomo 
di gran (lima, c di (ègnalato va- 
lore, dopo la cui morte, hailenr 
do caminati varij paefì , fatto 
prigione per non sò qual dìf- 


gra- 
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i 1 • ha Titta vittoriofa $ '* 
gcatiarc venduroper eiTct*cfpo- 
Ho in qualche Teatro a beftie 
feroci) ò per morire vittima di 
qualche Idolo ; elfer capitato 
alla fine nelle mani de* Sacer- 
doti d*irmin(nl > che lo conduf- 
fcro fìn*a gli altari con mok^al- 
tri ) ma ederne {campato ) per 
coniìglio d^vn'amicO » iliggen- 
do • c però aTpcttàndo commo- 
dità d * imbarcarfì > edere dato 
codrettd di ftatfene ) come vna 
fiera) tra lemacchie > per noii^ 
edere fcoperto con canto fpà- 
li'ento delPldoiò Irmindil ) che 
prima d^eder prefo di nuotio 9 
nauerebbe eletto di rientrare 
nel ventre materno ) edendo si 
fiero rpettacolo il vedere lal<» 
drage della moltitudine de* fa- 
grìfìcati) che qualunque anima) 
meno della Tua > attaccata alle 
membra mortali ) fi farebbe ^ j> 
{eparata dal corpo nel rimem- 
brarfene* - 

V ' Gli auiierti di piti ederfi di- 
uulgatd adai) che douea il gic^- 
no legUente filgrificarfi con fo- 
lenne applaufo, vn pargoletto 
di draoedinaria nobiltà ) con_^ 
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E l’.EmfduÀ domandi 25^ 
dolore eftrcmo dbnoÌti.A qite'* 
(lo ami fio non (i poterono con* 
tenere i Caualieri > che fpconati> 
dal defìderio tiella gloria <, non. 
fi determinaflfcro dì liberarlo L 
Ma in fencir ciò il Soidaro , ve- 
dendoli coraggioO > e di grande 
afpettariua9cercòdidi(k)rli con 
la certezza de* pericoli > c T in- 
certezza della vittoria > di che 
non tenendo effi .conta» fog- 
giiiidè ; che d doueua non (olo 
combattere co gli huomini, ma 
con feroci animali > che. (landò 
alla guardia de gli altari deWl* 

' dolo »> non ditbngueuano 
carnirudicali da quelle dipro. 
di Caualieri.’ A quali parole^^» 
hon (blo non-fi e(linfe»ma fi au* 
uhiòpiù la brama > che ardeua 
nel petto de^.valorofi guerrie- 
ri > onde ritiratili per paffarc^ 
la notte in vna picciola cafa in- 
fegoataioro dai faldato i dabi# 
lirono di nuouo d*vfcice la mar. 
Cina per tempo ad effettuare sì 
bel difegno » dadofì a credere dì 
non douer’incorcerc in colpa di 
temerità» pokhe;sbaragliaci nel 
primo Incorro i Sacerdod» e 

qual- 



24 ^ Phtoricfa > 

qualche foldaco di guardia con* 
dotto da cffijpcnfauano doiicr - 
eflere pofcia fpallpggiati dalla^ 
nobiltà 9 che per la libeicà del 
^nciullo foipiraua. . . 

- Pareua loro , che il Sole tar- 
daife ftior dell’vfato a condurre 
n giorno » ranco veloci afpira» 
nano alla baccagliate come vol- 
geuano gli occhi ad ogni parce 
per ifcoprire qualche nouità, vi- 
dero al fine di lontano la comi- 
ciua del fagrifido , che dal Ca> 
fièllo al bofeo s*inCaminaua_^9 
ebe parue a loro più Ornile ad 
vn'aÒemblea di maliard i » che à * 
pompa di Religione « Alcuni 
giouinetei aOai deformiceli ne- 
re giubbe vedici 9 portando chi ' 
fiaccole 9 e chi incenOeri »gui- 
dauano l’ordinanza. Veniua.^ 
appreso vn Sacerdote 9 c* ha- 
itendo vn vafo ricondo pieno 
d’acqua in manò 9 pareàa^olef- 
fe fer raoftrad’vno dc’più ne- 
' ceflarij elementi . Due altri fi 
vedeuano^dopo'tche foftenen- 
do> (opra le /palle vn picció- 1 
lo altare d ’ argento 9 faceuano | 
pompa dei fiioco (acro > ebe^ 

* . ■ itri 
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E l* Empietà domata* if 
iifii’acchiufo da grate di ferra 
traluceua. , . 

II pouero Giacinto > vittima 
deftinata.a fagtificio sì crude-, 
le y compariua nei mezo tutto 
colante nel volto : i’haueuanò 
con vna vede di rafo bianca, 
abbellito : corona di vaghi fio- 
ri li circondaua la fronte iti gtii- 
fa , che tra i minifiri d’Irminful» 
come la ftella j che precorrevi? 
l’alba, folgoreggiaua . Dietro a 
lui vn’huomo con velle di fina 
tela fuolazzantc , e fenza mani- 
che y mofiraua ignuda la fpada» 
che doueua al mifero troncar la 
tefta . Due , ò tre pali] dopo , lé- 
guiua la SacerdotelTa Ildegar- 
de y di fingolar bellezza dotata» 
che più l’animò in quel giorno 
vna vette tutta di gemme rico- 
perta: le chiòme d’oro godeua- 
fio la loro libertà , coronata fb-" , - 
lo da piccola mitra la fommità 
del capo . Portaua in bacile d’- 
argento forbici d* oro, per rcci- 
der’i capelli della vittima ridon* 
danti. Quando! raggi del So- 
le inucttiuano 1 ’ oro di quelle 
bionde chiome» e fi accoppia- 



L4 Vktà vimmfé ^ 
uano a* chiari lain^i della vefle 
di lei > fù veduta fiammeggiati- 
te > come vna fleli^ > di tanti la- 
mi fi ammiraua coronata . Nel 
rimanente poi > e ne’pafli fpez- 
zati) enei volto dimeflb) al>- 
bondantemente teflimoniaua^ 
Phorrore 9 ch^clla fentiua di si 
abbomineiioli facrilegi. Carni- 
naua Pvltimo il Tommo Sacer- 
dote 9 più tomo che maeflofo» 
accompagnato da fchiera nu- 
nierora’ di fanguinofì minifiri > 
nell’infame fagrificio a vari e > 
cariche desinati. 

1 prodi Cauallieri 9 che fiaiia- 
no ne gli agguati 9 non lardaro- 
no d’vrcirne9quando videro il 
tempo 9 auuentandofi, cornea 
Aquile generofe9 per inuolare il 
giouinetto 9 che* andana amori- | 
re. Subicoquellidellaguardia» 
che per ficurezza dei fagrifido ' 
fchicrauano • il fommo Sacer- 
^ dotC9 moftrarono la fronte9 ma 
accortili 9 nel bel primo incpn<- 
tro9 d’eflcr mal trattati > vedea* 
dofi colare le btlccia di quai- , 
. ch’vnò 9 non meno tenaci del 
|:j{^ptio 9 che prodighi del fati^ 

" V gue 
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gue de gl’innocenci» a gara fi ri* 
tirarono; Nacque m tal (iiifcbia 
non meno ne gli animi) che nel- 
Tordinc della fùnefta procefi- 
fione ) confufione di tal fi>ne^ ' 
che cfarcuno penfaua più al fai* 
uarfi con la fliga > che a fodisfà^ 
re al culto ftiperftitiofb d * Ir* 
ininful . Era compito il di(e*< 
gno, quando i Sacerdoti arrab** 
Diati fi gettarono 9 a corpo per* 
dato 9 fopra la vittima 9 gridan- 
do, & vrlando fortemente. Co»' 

* > 

tutto ciò non potendo refiftere * 
alla ferocità di Leoni si genero- 
fi ) feruitofi il fomitio Sacerdo* 
te d’vn*induftria9 difle loro; che 
dalla rapina non poteuanafee* 
re gloria, ma quando hauefiero 
voluto fate acquifio di fama , fi 
rifolueflero , confórme all * vfo ' 
della Patria, di ricuperare la vie» ^ 
tÌma)CCmbattendo con le befiùe 
féluàggie 9 che la" feiua cuftodi- 
uano . 1 Cauallieri, che dubita* 
Uano della vita di Giacinto 9 il 
quale corrcua rifehio di rima- 
nete fofibgaio trà le mani di 
que’ Miniftriieche haueùano ^ 
efiremo defidcrio di non rlcu- 
B a fa- 
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i8 liA pietà vittpriofa$ 
far*occafione9 cke fi ptefcntaiia 
loro da immorcalarfi^accecca> 
fono fiibico il partito franca- 
mente > conchiudendòfi il com- 
battimento con le fiere per il 
dopo definarc delPifiefib di» 
Efercicio tanto comune a quel- 
la nadone^che vendeiianfi alcu- 
ni fpontaneamcntejpcr conten- 
tare il popolo ; ofFerendofi aie» | 
a comoatterej lenza confiderarc 
il danno , da furiofa ambiiionc 
di gloria folo limolati . 

Diuolgatafi la zuffa>compar- 
ue il giorno gran numero di 
fpettatori » che da luogo ficuro 
godeuano m eftremo de’ peri- 
coli altrui . Sedeua in parte af- 
fai eminente il Principe de* Sa- 
cerdoti» hauendo dall’altro lato i 
Ildegarde > che a * guifa di pre- i 
tiofo diamante tra pietre com- ^ 
muni » cinta da ^arié donzelle» 
fifplcndeuà . Haueua ella a pri- 
ma villa formato gran concet- 
to dei valore de* Cauallicri-, ma 
nel rimirare lichiridne > ch’én- 
trato ardito in campo > afpetca- : 
ua intrepido l’incontro » di cui 
tutti temeuano j fenti lapirfida 


Digitiiod uj- Googic 



E V Empietà domata* i9 
merauigliofa tenerezza » anzi 
durando lo fpectacoIo9fù vedili 
ta mutarli, più volte di colore» 
bora tutta accela nel vilb , bora 
pallida alzargli occhiai Gielo 
in guifa > che ben moftraua nel 
di fuori il combattimento difil- 
le, che nel di dentro pròiiaua^^ 
per colui > che non haueua mai 
conofciiito. 

Sprigionato vfcì il primo vn*- 
Orlo di fmifurata grandezza. 
Quefto leuatófi in piedi > daua 
-fcgno di voler ftringerfi à lotta 
con*irchirionc j ma il fagacc_^ 
guerriero » con agile c gratiolà 
piegatura di, corpo , rchiuato 
quel primo incontro , giudicò 
più a propofito ( effendo qiie-. 
li-animale di capo debole ) di 
ftordirlo j onde con deftrczza 
falcandogli. Ibpra ,coim fe fof- 
le fiato va Causilo » Io fcofle in 
modo , che inlicritofi , girò più 
volte, come vn fulmine , l’Anfi- 
teatro . Aflbrdauano d’ogn’in- 
torno le grida del popolo ,ma^ 
l’inrrepìdo Caiialiiere noncef- 
làua di ftimolar la fiera » che ri- 
tiratali in vn canto, benché tra- 
B'j fit- 



. X>4 Vitto, itmmofa • - 

fitea 9 non fiì poflìbile > che va* 
IciTc più rinouare il corfo • , 

^ Fùperò concio Fauftino la- 
fcìaco vn’aItf’Orro,tna cgli fé 
ne fpeciì ben predo > aceerraiv 
dolo con vna mazza > c’haueua 
nella mano dritta» ne fù difB* 
die vcciderlo in tal guifa » poi-> 
che Tappiamo quanti ne fiano 
fiati ne gli Anfiteatri di Ro- 
ma da di Atleti ammazzati co’ 
pugni .> „ ♦ . 

; Sdegnofil di ciò oltre mifura 
H Tornino Sacerdote » -onde 
gran voceordinòal cufiode^ 
delie fiere » che mettefie fuoca il 
Leone più feroce» che fece po- 
co meno che tramortire Ilde- 
garde>quando comparue.Giiui- 
' co il Rè de;, gli animali nel cam- 
po »mofirò nel primo incontro 
di non colere azzuffarli coni*- 
auuerTari^j^che^’aipeif aua» pol- 
che ferj^còfi alquanto' lonta- 
no» tenem, fenza miiouerfi » gli 
. occhi fini in terra » auuentogU 
però Ilchirionc vn dardo , per 
intimargli la guerra » c diede^ 
principio ad vn’horribile alfal- 
to « Ruggì a tal percofia il Leo- 

‘ ne» 
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E l'Empittàdpm 4 t 4 < 1 1 
ne 9 e sferzacofi più volte con-* 
la propria coda il fianco 9 corfc 
con grand’impeto alla volta dèi 
Caualiere: il quale prefcntogli 
acuto fpiedoichc tra le mani te- 
ocua . Schitiò flirto il feroce 
animale9 e màdata in mille pez*. 
zi Palla > fprigionò dal petto vn 
ruggito si borrendo » che atteri 
non poco gli fpéttatori . Il va- 
loroio Ifchirione eflendpfi cici^ 
rato alquanto 9 cacciò dal fode<> 
ro la fpada9 che iouelb'ta da* 
raggi del Sole 9 feri di luce si vi- 
aa gli occhi deil’auuerfkrio9che 
le n’intimorì ; ma ricor datoli 
d*hauer’intcfo 9che quanto più 
vede il Lconcitanto è più forte; 
rpicciacofi dal braccio vn pie» 
ciolo mantello > che glie I’uuun 
luppaua ; lo gittò /opra gli oc- 
chi dell’animale 9 che ne reftò' 
imbarazzato di forte9CÌie hauu- 
toegli commodità di fegnat’il 
^colpo9gli feppelli lafpada nei 
ventre 9 facendolo cadere a ter-" 
ra ; doue dopo efferS molto ro- 
tolato nel ilio sàgue>fé ne mòri. 

Rimbombò di nuoue grida» 
a tal vifta9Ìl Teatro, applaudeo- 
B 4 do 



'LaT'tetà Vittorio fa, 
do altri 5 altri per rabbia efcla- 
mando : quando ecco il fommò 
Sacerdote >rifoluto di comprar | 
la morte di quefti foreftieri a | 
qualunque prezzo , riuolto al 
' popolosa graniente rampognan- 
dolo, gridò . 

Epfirfitroua^chifeflfggila^. 
morto de gli allieui del fjofìro [ 
Dio, indtgnamtntt da vana hra* 
uurnycctfi? lauda chi vuo^ 
le s e dtftmulatepur tutti , a vo» \ 
fira pojla , le vendette , che tutto 
quefl* anno non prouerete altro i 
che flertlità , che romne de cam • 
fi y che epremi abbattmenti • 
Bacami hauer fodisfatto a mC^o 
Heffo y auuifandoui , fe Ve ingra- 
do ; fprez»z.ate pur i miei configli, 
e fiate fordt alle mie giufìe. que* 
tele . Non dico piu : folo non la^ 
feiarò dt lauarmi U mani d'vn 1 
fangue [acro e fparfo , con tanta 
poca fiputatione su gli occhi vth- 
. firi. . 

I caua» Cofa meraujgliofa , quanto 
Iteri fo- s’inoltrino i motiiii della fu- 
»o fAttì perftitidne, giun.^ndo alle vol^- 
prigio- te*atalfegnodifurore,cheap- 

pena può immaginarfi . Rac- ' 

con- 
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conta Diodoro , che l’vccidone DtH, 
dVn gatto , adorato tra gli ani- hb, 4. 
mali come Deità, foHeuò in^ 
modo l’Egitto , che non fii pof» 
fibilefrenar’alcriraete il tumul- 
to, che con ammazzar’vn fol- ; 1 
datocché gli haueuadirgratia- 
lamcntc data la morte Quindi 
noa llimarh incredibile» 
fc infiammata la gente dalle pa- 
role .del folnmo Sacerdote , a' 
vcndicarfi d*vn’Orfo e d*vn_d 
Leone-, tutto ilTcatro affali quei 
Caiulieri , che priui d’ogni loc- 
corfo iàcebbono (lati ridottiin 
pezzi, (e braraolb il Principe ^ 
de’ Sacerdori di vendicarfi de 
gli oltraggi dell’Idolo , beuen- 
donc, con allungar la vendetta, 
a poco a poco ilfan^e, noiiL^ 
haueffe datoT fegno , che foffe- 
fo lafciaa viui » per poter’egli 
^grificarli . Non fi arrcndeco- 
co però i due Campioni , prima, 
d’hauer con le punte de* ferri 
(colpite le proprie grandezze 
ne* petti della moltitudine , che 
giaceiia 4 loro piedi, ò morta, ì> 
ferita ; marrouandofi da popo- 
lo innumerabi le , £ior . d ’ ogni 
B ^ eie- 
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credere» circondati , flirono co^ 
Arctti a cedere alla neceilltà « e I 
fendere al ferro quelle manif 
alle quali folopalme>e corone' 
ù doueuaoo . 

Hor qui è di raeftiere » che 
per non pregitidicar*all*hiftoDa 
tacendole! mettiamo a ragion 
Dare dell’honefto affetto d*Il- 
degarde a qucfti prigioni . E 
perche in' parlarne richiedefi 
molta cautela» m*ingegneròpiù 
d*iflmire>che di lufingare con 
vani allettamenti chi legge . Se 
quelli » che hanno dedicate le 
penne a* diletti de gli orecchi • 

alle vanità de*'Romanzi» ha* 
uei&ro vna fomigliante hifto* 
ria per le mani, sò che n*imban* 
direbbono diuerfTpiatti, facen- 
do pompe de gli amori monda- 
ni con parole, e penficri fimili 
a quelle perle , che guafte nel j 
eenerarfi , promettendo nel na- j 
fcere vna ricca foftanza,fi rifol- ' 


nono alla fine in vento. Noi 
però, hauendo confegratoifin 
dalia fanciullezza a |li altari 
della purità, &c il cuore , e lo fii- 
Ic 5 non potiamo , ne vogliamo 


1 

-i 

! 


cor- 
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roirer’i campi den’eloqitenza_,9 ' 
in fimil di(cor(b : appagati fo- 
braentc d ’ vna bella dottrina, 
che dichiarandoci la varietà de . ^ 
gli arbori^ e qual poffa chià- 
marh amicicia fiheera ; ci feo- 
prirà la qualità deIl*afFctto, che 
deferiuere pretendiamo . 

. L’anima , a parer de gli AntI- Dmir/l. 
chi , c naue , i ctii remiganti fo tà d*a» 
no gli amori , cóme ingegnofa* mori . 

, mente notò Maflfìmo Tirio; ma 
SI come fono differenti di con- ‘ 
ditione I rematori, remando ali ' 
tri sforzati, & altri di buona vo- 
glia , ò per amor della virtù : ’ 

come 1 ’ impareggiabile S. Lo- 
douico , che affifteua al remo i 
acciocheio fchiauo pòteffe in 
queltempo andare ad imparare 
la dottrina di Chrifto ; non al- 
trimente potiamo affermar hoij 
trouarff alcuni amori jdel tutto 
carnali, baffi , e terreni, e limili 
in tutto’ a* viliffimi fchiaui 5 ma 
alm* fpirimali , nobili , iliuftri; 
che rneglio^ s’intirolanò col no- - 
me dianmeitia, che d’amore . ‘ ' 

E‘^erò proprietà di chiun^ 
ama, caminare, é viuere a 
' ' B ^ fuor • 
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j (5 La VittÀ vUtariofat ' 
fuor di sè j per compiacere alla 
cofa amata: prende però i’aitio- 
re notabile differenza dall’og- 
getto» col quale altri con arao- 
rofo laccio li annoda . Raffern- 
bra l’amor carnale il Corno » il 
quale ma.ndato fuori dell’arca 
da Noè 9 al cadauero fole fi ap- 
piglia» terminando in brutalitài. 
ma lo rpiritualc » anhelado (cm- 
pre alla virtù » alle perfettioni» j 
òcalPimmagini viuedcll’hone- 
ftà » riempie il cuore di penfieri, 
che non pofibno fpiegarfi. ' 1 

Ben’è vero » che viiiendo II- ' 
degarde. ancora nell’ Idolatria» 
non potè hauere i Tuoi effetti I 
d’amicitia tato finceri » che fof- 
fero efcnti d’ognimacchia : ha- 
ueua però da efiì sbandita ogni 
bruttura di carnalità » fentédofi . 
occupata la mente dall’ìmma^. 
gine d’vna rara bontà > e d’vit-» j 
valore incomparabile > che raii- 
uisò iu quei Caualicri,mentre fi 
efpofero sì liberamente alla_-.s 
morte > per confertia'r la vita-> • 
d’vno , che a giudicio di tutto il 
mondo » loro non apparteneua» ■ 
e che fi moftrarono si corag- 
giofi nella battaglia. £c ' . 
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E l*Empietk domata» 57 
£c ecco la I^rada bactuta vni- Cmt 
ucrfalmenrc dalle amicitìc fpi- s^nunn- 
rituali. Cominciano quelle dal- 
Pammiratioae di qualche cccel, ^ “ 
lenza) la qualeelTendo vn certo 
raggio di diiiinità) và a 
rintclletto con illuftrarloj e co- 
me l’occhio carnale li pigh'a al» 
la rete tefaU dalla carne 9 cosi 
rocchio della méte dall’oggét- 
todi bellezza fpirituale vien*ia« 
fiammato) e rapito . > " 

, Da. quella meraiiiglia fi paA 
£a ad vn’alcro grado ) che c vo- 
lere il bene propoftoj comin- 
ciando l’anima a concepir fuo-. 

CO) & a partorire alcune fi:intil- 
le di defiderij dcH>ene imma- ' 
ginato. Valli da quello ayii’al- 
uO)cheè yn compiacimento • 
acerbamente Toaiie ) da cui vie» * 

. ne ) qua fi cpn dclitie j trat cenila 
ta la mente in penfare all’og- 
getto rapprefentatp ) bora fpe-i ^ 
rande di poflederlo) bora te-. - 
mende di perderlo > bora varia-, 
do affetti ) e paffioni compagne 
del gufio ) che non è. in tutto 
elèntedal dolore) e dallajole- 
ranzi. Dal compiacimento s’in» 

olirà 
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okra kanitna aprofeguire. Hor 
qui Amore impenna l’ali,. per 
inalzacfi al feno della Tua quie- 
^ te , che c il godete di ciò , che 
defidera: dóue pergiugncrCi^» 
attenta ogni imprefa , c profpe- 
ramcntc volando, arriua alrv- 
«ione fcambieuolc delle volon- 
tà, delle affettioni , de* benefì- 
eij , della communicationc de* 

. fegrcti , c de gli abboccamenti 
tanto defiderati,da chcva*^l- 
tra compiacenza germoglia-^», 
non giàfaucofa , e gucrjtiera_4», 
ma tutta ripo/o, c pace , goden- 
dofi a pieno l’oggetto, che fi 
bramaua. 

Dìtarfe Corfe quefia pouera donzel- 
sgitMiio la in breue tutti qaefti gradii 
di fenza penfarui : perche affalita. 
mete in dall’ammiratione dell’heroiche 
Jldtgnr,y^^x.à(ìì quelli giouani guerrie- 
^ * ri , fi lènti portata ad cftreraa» 
mente amarli : Ma confideratt*^ 
doli poi innocenti , & indegna-* 
méte dal fommo Sacerdote op^ 
prclfi, accompagnatali lamilc, 
ricordia con lamcrauiglia,qiia- 
fi dii^ venti , che a garafoffiaf-^ 
wto 5 deftarono incendio sige-^^ 

nè- 
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nerofo /che il cuot ' di lèi cra->‘ 
tutto dalle fìamrpe diuorato • 
Entrò ella poi in languidézze 
non molIi,nó elFeminare, ftrug- 
géndofi in arsura dolce , e viua, 
che deirimimginato bene Ia_^ 
ftimolauaa impoffeffarfi :& in- 
tenta alla tracda di ciò , tutta' 
baldanzosa ne* iìioi pefieruvin- 
ceua quanti intoppi le attrauer- 
i^ua il timore . Superar monta, 
gnc, domar folte macchie dì 
^’ne, calpeftar ferpenti, che 
{pirafleroiiaiiìme,cfporre il per. 
to ignudo a Iancie,c fpade di ^ 
nitto filo > per adempir le fuO? 
brame ; le parca poco , tutta in- ^ 
tenta a fpendcrcil cuorea prò 
di colui 9 che fe l’era con tanta 
gloria guadagnato . 

Tornata a cafajgodcua mol-^ 
K> di trattencrfi col pen fièro 
nelle cofe dell’Anfiteatro: e bé» 
che la qualità del negotio non 
permettefle il dir liberamente i 
Suoi fenfi , non poteua tuttauia 
noa mofirarfi inchinata alla_4> 
compafTione . Qmndi lafcian- 
dofi tai’vnò'vfcir qualche paro- 
la di bo€ca,afauor de’prigip- 

nicri> 



4 Ò 1*4 pietà yittorifjfat 
nierb iiicoatanence comìnciaaa^ 
«Ila a ftimolarlo» feniitore fe- 
dele 9 e degno mìni(ko delle Tue 
pretcnfioni* - . . 

. Ma ridf arali dentro alla Tua 
camera, per prender’ vn poco 
di ripofo ; come la Iblicudtne ) e 
le nocri Ibno piu habili à fo- 
mentar le pallioni ; all’hora le 
ciire,che ne* più Icgreci nafcon- 
'digli dell’anima raceiiano » .con 
lunga fchieradi confali, c mal 
digeriti defiderij cominciaro- 
no diùiiluppadarapprelètitarfì.. 
Già la guerra ne’ fteccaci fini- 
ta , li rìnouaua nei ricinco del 
cuore d ’ Ildegarde . Il p«)de 
Ifchirione non lafciaua mài il 
campo , Jiora impiegato a’ dan- 
ni dell’Orfo j bora atterrando il 
Leone, bora tri’ monti de* mor- 
ti » non meno ingemmato di fii- 
dore, che di lingue, tutto cinto, 
de’ trofei delia fila vìttoriofa-^ 
delira. Ma rapprelèntandofe^ 
lo poi in ©Icura prigione coni 
ferri a’ piedi , e rammentandoli 
ella dell’horribil fagrificio,acui 
doueua affillere , a* danni della 
cofa più cara» che^hàuefie nel 

Mon- 
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Mondo j nell*horróre de* fiK)t 
penfieri rimaneiia fcppellita-^^ 
O quante volte malèdiffe la pò- 
ueretea il dì» che l’haueua a si 
mirerabilc ftato condotta ! O 
quante volte abbominò il Prìn- 
cipe de* Sacerdoti , beftemmiò 
gli altari jifagrijfidjce chi l*ha- 
ueua impiegata in carica noii^ 
meno infamcj che crudele . 

; Copriua il velo della nocw 
tutte le crearute $ che raddolci- 
uano i tranaglrdel giorno col 
ripofo : quando Ildcgarde fola» 
degna di compaflfìone»nonia- 
ceua altro>che piangerejche fo- 
fpirare > vegliando per J’amato 
* fuo bene. Tal volta non po- 
tendo fopportare Wnqiiierudini 
del Tuo letto, come s'egli ne fol> 
fé la cagione , abbandonando- 
lo, perla camera, a giiife di fan- 
tafima, fi raggiraua . Tal volta 
ricorrendo alia fìneftra , Capri- 
na ; e nel vedere il Cielo di tam- 
te ftelle fmaltato, diccua a 
fteffa:E come tra tanti occhi, 
quali vegliano nel gran Tempio 
di Dio a cuftodirci , non ven’è 
pur* vno, che le cofe humane ri- 

... 



4 ^ hà Piètà vkloriefit > 
guardi? £ cotiie tante chiare 
celle non vibraranno. raggio» 
che ne dil^ngua almeno la con^ 
fùfione d’.iffari si importanti. 

NeJ rimembrarfi poi delle de* 
litic godute nell'età 'innocente 
in cafa di /li6 Padre 5 della vio* V 
lenza» quando ne fiì inuolata^ 
della tirannia de* Tuoi difailri» 
della quantitàde gli anni con« 
(binati in simiCèrabile feruitiì^ 
inzuppauali > iofpirando » tutta 
di lagrimc>giudicando di non 
dcKier moderarle » mentre non 
bauea riniedio il male>com*elia 
daua a crederi » che la trafig« | 
gettai . 

Altre volte diccna afe fteffa: * 

£ cki sà » che non habbia inuia- 
ti qualche Nume immortale» 
per mio fcampo , quelli Caua- 
lieri ì Chi sà > che non fia fallo 
di non poco momento » rigettar 
la fortuna i che lìà alPylcio pic- 
chiando per termi di fcruitù ì 
Ma non haueua ancor finito di ' 
cosi dire, che ridendoli delle { 
fuc follie , c Ibllccita di conlcr- 
uar femprc la vcrginità,cntraua 
in timore d’hauer tròppo inni- 

V . lup- 
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lappata la mente dall'immagine 
d'ilchirìoae 9 anzi come non^ 
dimezza ad anaarcsS’atcerriua^ 
allavampa di quelle priiiie fiam# 
me» che non haucreobe hauuto 
ardiri di fcoprìrle ne pur’ai Tuo 
cuore > ma' in vn baleno poi ri- 
craccandoO» ù condannaua 9 có- 
me troppo {emplice9e più del 
douere rollecita9 e timorora9Col 
perluaderfi di non douere refi- 
Aere alle irpirarioni d’àmicitia 
tanto ranta9eche tal fuoco par- 
tedpalTe delle qualità di quel 
raggio d el Sole » che accende il 
letto della Fenice • - 

Se tal * hota nell ’ ondeggia- 
mento delle Tue cure cercatia^ 
d’adagiarfì al fonno9 chiufe ap- ' 
pena le palpebre 9 fe le apriuano 
fubico immagini torbide9 che le _ 
rapprefentauano horrihiii cala- 
raità.Tal*hora vedeua il fiio be- 
ne ridotto in pezzi 9 fopta l*hor- 
rido altare 9 ècvdiua le voci di 
losche gemendo, e chiamadola 
a nome nel morire , le chiedeUa 
foccorfo: Sforzauafi altre volte’ 
di Tpezzac le pone della prigio- 
ne, per fiiggirfene con effo lui» 

ma 
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44^ La pietà vittoribfax 
ma trouaiia tal refifienzaych'era 
coftrcrcaa rcftarfcac. Entrata 
altre volte in folimdini vaftcj 
calpeftaua con irchirione fen- 
tieri tutti di fpìne ricoperti- 
Tal’hora /alita in naue, le dinc- 
niiia il mare campo di tetnpc- 
fte>non men fecondo di mo-; 
ftri 5 che d’acque : e che più i’at- 
terrina , era il vederli fòpra Ti ' 
fommo Sacerdote > che arriua« 
cala sù’l fatto, coaagre rampo- 
gne, minacdofo nel volto , Isu^ 
eondennauà, come infedele , &c 
ingrata , non folo a ^li horroci 
di cruda carcere, ma a lafciar là 
vita col fuoco, perche fbffe vii 
tcrror di tutti, fpettacolo d’i- 
gnominia dolorofaj là doue^i?» 
come donna quali diuina , era 
ftàta non appiez 2 ata,raa adora- * 
ta ♦ Ma giunta al colmo de’ lìtoi 
ipauenti , fi confolaua folo fo- 
gnando di morire , riguardan- 
do la morte come porco tran- 
quillo de’fuoi tanti naufragi}* 
pcrfuadendofi non douere di- 
Ipcrare cofa akuna,chi notì po- 
ceua fperaré, &c alilcurandoli» 
che il rimediò delle miferìe non 

fof- - 
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ibfle altro » che l’vltimo punto' ‘ ^ 

della violenza>nel quale fon ^o- 
ftrette ad hauer’a finirej hauen- 
do il ditiino faperc decretato , 
che tra’ mortali non fi eternino 
k calamità. 

Appena fpuntò l’alba, chc_^ lUtgar. 
fe n’andò ella a trouare vn Tuo de pule- 
fedele>addimandato Arafpc_^ /« » fi*oi 
rimaftogli vnico al Mondo di de/tder^ 
tanti /noi ferui / nel cui petto »dAvm» 
porcrfi depofitatetfuoi penfie-J^^ 
ri, con ragione giudicaua . Egli • 
alenato , fin da fanciullo , nella 
cafadi lodoaldo , haueua Ter- ' * 

Ulto a lei di balio. Era d’alfai 
buon lignaggio, e quanto no- 
bile , tanto valorofo , e pruden- 
te, l’haueua femprc amata da_-t, 
figlia > e trouatofi in compagnia 
di lei > quando fu rapita , pofiofi 
su le difefè , rìceuè alcune feri- 
te , le quali >gli faceuano ancor 
portare caratteri illuftri della 
fua fedeltà . Ma condótto via 
anclf cfiocon lei , accortili que’ 

Barbari , ch’ella perdendo la 
prefenza di queft’huomo , cor- 
rcua pericolo dì morire ; giud i- 
carono di no ailgntaaario dalla 

fan- 
» - 
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4^ piétÀ vktoriofa* 
ranciulla . Egli però s’acquiftò ' 
in breue>con le (ue rare qualità» 
la Seneuolenza di tutti) onde^ 
con gran deprezza àttendeua a 
conleruare Ildegardejper pote- 
re)quando fode piaciuto al Cie- ' 
lo) con buona occafioneyrimec- ' 
terla in libertà 

Dunque nel vederla Arafpe» 
s’auuidc fubito » ch’ella era tur- 
bata» onde Jedide: FtgltHolotj 
ma 1 chi mi vi guida f Chi vede 
il vùflro volto t t auuedt 'dtlla^ 
fcomenteX^a dtl vo^o cuorc^. 
Ma ella ) lafciando all’hora tur* ^ 
ti i compimenti » intenta folo a 
fcaricarfi del pefo > che l’aggra-^ 
uaua, l’intcrrogàtc hauefle ben 
considerato ) quanto era acca- 
duto^ que’ Cauallieri; e rifpon- 
dendo egli » che farebbe datò 
priuo d’occhi in quei di»chinon 
gli hauefle aperti avvedete si 
prodigiofo valore* Compiaciu<^ 
tafi a&i la fedele amate di que- 
lle parole» pigliò occailonedi- 
denderfi a kingo'neile iodi de* 
due Guerrieri ) ne potè egli in^' < 
terromperla, fe non quando,afì* 
^alica floalmence daik pietà co^ 

mia. 
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mìnciò ella a deplorate, chC-^ 
tante, c si prctiofe doti dalle fu- 
rie de iieflero rimaner diftrutte; 
c perche non ceflàiia in tanto ' • 
. Arafte di far rutti gli sforzi per 
conciarla , moftrando non po- 
terfi meglio rimediare al paca- 
to , che feordandofene ; e dall - 
imponìbile nOn poterli ritrarre 
altra vtilità , che la notitia dellìi 
prt^ria debolezza; però ella gli 
apri il filo cuore largamente , e 
li diffe . , 

Ftdtltlfimo j 4 rafpe: voi faptU, 
quanto fiate fimpte flato $aro 'a 
tutti di tma cafa • e ohe però > piar 
motti titoli Vi pojfo chiamar mio» 
il nfpetto potych to vi ho porta* 
tOy e fiato tale, che dopo la difgrd* 
tia della m^a- cattiuità . so cheJ^ 
vi ho honorato fempre , come vn\ 

^ jingelo tutelar e . In voi ho depo* 
fitati tutti f miei traaagli ; vi* hò 
meffo a parte de' miei, contenti ;a 
voi no hò celato 1 piu mfcòflvpeH* 
fieri i le fpefdn\e dt iì confufi af- 
fari non fono prema germàgliafe 
nel mto^che nd voflto feno.'^Sa 
io dopo il 'mio rapimento rnifieC» 
tikata di fide > & ahhtterata di 
^ U* 
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4 ^ Ld pietà Vittoriofd > 
It^ime » voi pftr troppo lo fapt» 
te i e pur troppo hauete veduta la 
durez.7ia delle [pine incontrate 
dame nell' età % mila quale Ic^ 
donsLetle mie pari non pajfeggia^ 
no» che tuie rofe» Quante volte 
mi hauete vifla in braccio ai do^ 
lore»iH modo» che farei mortd% 
fe il genio buono , con auuenimen» 
ti più dolci non mi haueffe réte* 
nuta in vita ? Quante volte mi 
dicefie: T oleranzdiO figlia: fpun» 
tarà l'alba d*vn gran giorno > che 
fgombratà gli horrort della fer-^ 
HÌtù » che feccarà la forgente di 
lagrime st amare, fior ecco e 
giunto , 0 dilettiffimo Arajpc^p 
quel di bramato: e giunta >eg!un^ 
ta quelPhàra {elice: non conuie» 
ne lafciarla fuggir fenz.a frutto ; 
ch'altrimente m afficuro , che per 
quanti [udori io mi fparga per 
ricuperarla > non arriuaro mai 4 
trouar ne, pur la punta delle fue 
diio Non hò dubbio > che U Cie» 
lo > mojfo a pietà di me * habbia^ 

< inuiato valorefì^ CaualLieri » da 
.jOoi molto ben conofciuti» per li» 
Aerarmi. Ho (labihto pero di 
[prigmarli» e permettere ìchc^ 





E P Empiita damata* .49^ 
mi tolgane dt, qui, per rendtrmi 
alla cafadimto padre. Quefìa 
mio dtjegno non potrà efire (no* 
fimato da chihà fcnfo dhama^ 
nità . Che fe vot mi dite dt tra» 
uart in tal imprefa molte diffi* 
colta 9 meT^ ardui 9 vi ri/pondo ; 
fi richieggono, ad , effettuare graà . ^ ^ 
rifolutioni • Chi tutto vuolc^^i . * 

tutto ardijca* Ahmiferttl per* 
dere la vita ( che fola mi può oc» 
correre ) e felicità . Se negate di x ‘ - 
cercarcpertcolo 'meco % non mi - 
gate il configlio non già intorno 
alla fo{lanz.a deUa deliheratio- 
ne , ma in quante al modo di efi 
fittuarla, - 

Mcrauiglioffi oltre modo^iA^ 
Arafpe dell * ardita rifolucionC) d^Ara* 
ma affai più dcll’infolito modo fpe, ■' 
di proporla . £ benché ff deffe ^ 
a credere 9 che le foffe in gulfa 
radicata nel cuore 9 che (areb* 
be data affai malagcuole il £àr« 
la mutare di parere >nientcdU ^ . 
meno le rifpofe così • 

Carisma figliuola > poiché^ 
fimo fouerchie il trattenerla cU 
racconto del feruigi fatte da me 
alla pta feremSimacafatemoU 




50 L4piìtàvtttmùfat^ 
to pift col ràmmeinurU la ymk^ 
òrama > che ten^o di liberarla t 
fumando mia la [ua libertà > pot^ 
che dalla fua na fce la "mia ; pera, 
dico folo j eh * erra > defi derandé 
il bthtii imanòri permett buih 
nv i antÀ procurandolo > noti à 
tempd , ne a luogo . rendtfi pik 
che arduo (e me lo' creda) a con* ■ 
fegutrlo nell aunentre . Non vuo* 
le * come m* accorgo , feender nel* i 
fvjcire dalla prigione ì ma a bel* ■ 
la pofia precipuarfi auuertat | 
che mentre s accinge a iafetare i i 
confini della prudenza > vna voi* . 
ta entrata nelle ftrade della te* 
merita « traboccherà in modo % I 
che non potrà feileuarp . D altri 
meji ella non fi ferue a fabbri* 

' Care la felicita , che di quelli y^cht 
ballano a dt[lruggtre qualunque 
ftegótio ben maneggiato . Le puf* 
(ioni df ordinate > gir affetti tn* 
gannait da imrhagtmfalje^ iea* ì 
prtcci preerpitofi nell affembletLj ] 
del fuo cuore gipuamle > dijpenfa*' 
no i voti 9 raccolgono i fuffragiyl 
pronuntiano le fsntenz,e* Trai* 
tafi di dare la libertà a due Co* 
uallsert* Ma cometa dàrà ad ^ 

al* 

I 
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E r Empiita domìni . 5 t> 
altfi > chi per se non i'hà ? Lt^or* 
te delle prigioni non v^t forfè chi 
ti gttardf ì i Soldati di prifidi^. 
hanno iafciato in abhaiidon» ii 
Caftetloi Non fi y^Mforfe^ - 
àlegto * intorno fenttnelle • noe ve* ^ 
gfiàno.eon ogni àiligem,aì M <i 
diamo cafoy che t fette feordatiL^ 
dell * obhgo » fé né giacciano aeU 
dor mentale ; come farà tnga'n^ 
nato il fommo S aeerdoU » chei^ 
nteouQ /irgoxon piedi cent* oc*r 
che la cuftodrfee ì Spc7^x.arà due 
porte di ferro y tre, altre le refi* 
fleranno . La rocca tutta può 
ehtamarfi prigtont > da cut pofi 
fono appena gli vccUU ifiefi 
vfeirne fatui volando, , pigliata 
vna volta nel fatto , come lo prò- 
mettano h humerofi empedimen* 
tirò farà condannata a morere in 
vn rogo àrdeate 'y ò a yutite' irLf 
^ [mfer0,pe^ 

; pM^^mi^àfa^ aìOSip 

%M,com€Ìe può cader neictearc^ 
di fidar fi nelle mani di gtouani 
firanttri . thè fon peggiori ted 
'volta del marci e de venti 
noi ferbar ledei Sericordtdlh^ 

C 1 uer 
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5^ La TietÀ vittoriofa • i 
tttr cpnferuato fin* bora illèfo U 
frttiofi Hfero dtlUytrgmiiÀyaiù^ 
tata non poco dalli leggi della^ 
fatriat& attutata * che pko tru 
tfH bora di paci perdere quanto in 
ditei anni d$ guerra ha faputo 
sonferuart . Firtu sì bella è ve* 
tre i La moffa foto dtfordinata^ 
d*vn duo f anche quando piu ri* 
fplende la fpezz^a • 

S*thomrata da Popoli ^ comi 
tofa dtuìna > in riguardo del gra* 
do don ella fi troua < ìafei correi 
re : appetti y che tl frutto sii la^ 
pianta Ragioni > che maturo ca- 
der à da se» E' fama, che Carla ^ 
agno / mperadore, tl piti grate- 
de di quanti ne habbta il Mon» 
do y mmaeci guerra aquefte con* | 
trade • Ck% sà > che non habbta^ ’ 
decretato il Cielo y con tal mete§ ‘ 
di liberarla ì E ehUgli non bah» 
hia nelle fue mani la felicita » * 
ch'ella defideraì Se mai y oca- 
riffimà • & honoratiffima Stgno» 
fa yle farà cuore il mio dirtila^ 
fkpplico a non difprtT^j^art qui» 
{la volta il mio pianto . S*arren» 
da alla ragione > perche fi poJftUf 
arrendere a fc fiefiai JU rifdH- 

' tic» " 
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E l'Empietà domata'. Si 
ùoni giouamli > ; ' intendi tutto 
dì a pronai che mi prtncipto del 
corfo s' auant aggi ano tn veloci* 
tk % ina a gran pafjì fono raggiun* 
te dalla penittnXa , che nel dù- 
partire, depo/le l*alt ì col piomh 
a piedi t non fi muotitt che molto 
Itnta^ . 

Douciia di (corfo SI prudente* 

& affeccuofo fer grand * imprcf- 
fione nel cuore della Vergine 
Vedale; ma è di mefticre il con- 
feflare , non crouarlì miracolo 
.maggiore > che quando vna-ii 
. donna>dominaradapa(IIone}è 
si padrona di sè » che fi pofia ar« 
xendere alla verità. 

Veftonfi alcuni degli affetti 
cosi facilmente > come de* pan- 
ni lini , ma nel volerfene fpo- ) 
gliare , c di meftiere , che ftac- 
chino-àuche la pelle , si tenace- : 

mente (è li trouano ftretei ifU^ - 
doffo . Ad vn’appaffionato ap- 
porta quante ragioni fai, che^ 
folo egli conchiuderà di voler | 

fodisfare alle Tue brame . 

Anzi infegnala fperienza-a>* 
che molti , i quali profeffano \ 

eccellenza maggiore di virtù, fc r j 
C 5 non 


54 La fitta vittùriòfa^ 
non fi fondano nell*hamiltà»dtr 
uentano sf tenaci nel pròprio 
, papere» che foggiogato l’Infer- 
no, quanto più nei la diiiodone 
raffinati, tanto più pareggiano i 
Demonij neiro(|inatione.< llde- 
garde dunque auuancaggiatafi 
d’anni > e di grado , non (Umana 
fiùlé parde disi buon gemil- 
-buomo > com’era (olita in altri 
^ «eoipi . ' 

Fu però di merauiglia , che 
^me gii amanti , e gl ’ infi:rmi 
^on facili ad entrare in colera, 
«Ila s’accendefiè tantOjche pro- 
•fompcATe centra il pouero Ara- 
(pc s dicendo : ò co» 
doffdo » 0 traditori , t chi mru 
efiantt i difc0^p , ella ffaua rifa» 
luta di fuggirfent , 0 di morirci» 
Pruiin Accortofi egli, che quella rat 
X^d*A. (èmbrcua Vn mar craccÌQfo,~e 
ruffe, parendoli, che in sì gran terr*- 
pefta di paffioni hauerebbe get- 
' tare le parole, per non efe !ud cr- 
ia da’ Tuoi configli , giudicando 
douerfi tcraporegginre , dcftra- 
«nente replicò j che porcua , fé 
volcua , arrifchiarfi , ma per cf- 
fcre affare di molta delicatcz^ 

•* " za. 
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E VE infitta domata. 0 
za» non doneua farne parte» che 
a perfona di gran fcdelrà ; per- 
che (buente» come la moltitudi- 
ne de' Medici danneggiano vn- 
infermo » cosi molti Configlieri 
fanno tracollare i dubbiofi trar- 
tati . Si rallegrò tanto la gioui- 
ne di quefto confenfo . che in- 
contanéte auuerftatafegli al col. 
lojhabbracciòj domandandogli 
perdono» e promettendogli di 
non efègiiir più co fa » che prima 
egli non Tapprcuaffè : e che pe- 
rò procuraffe piirad’hora qua- 
to bifognaua per la partita » ch’- 
ella ballerebbe fatto il refto . ^ 
Ben’c vero » che i Barbari la 
rilpattauano, no fole per il gra- 
do » ma anche perche co’ fuoi 
lodeuoli coftiimife gli era ob- 
ligati in modo» nello fpatio di 
quattordici» ò quindici anni» 
che fé ne poteua ella promette- 
re ogni feruigio in qual fi fia_45 
occorrenza » effendo (oliti co- 
fiorod’ho norare laPrincipefla 
delle Vergini Vertali» come vna 
Dea . Haueua ella in oltre au. 
torirà di vifitar le prigioni» d’en- 
itare nelle più fegrete carceri» 
C 4 e far 




f 6 La pitta vittcriofai 

cfar darca*prigi*oaicfi quaiitò 
!e pareua : còfe aiECCrche age< 
uolauano l’imprefa per altro im 
poOfibile. Si differì di più 9 pei 
^oderuanza d’alcuni riti antichi 
di Religione» de* quali fono i 
"popoli aJSaii tenaci » refeciitione 
del cadigo de* rei:ond’clla heb- 
bé commoditil maggiore d*al- 
1ettar*altrta Toccorrerla . 

> Ogni di la Tperienza n’infè- 
gna >che catte l armi concelft 
tialla natura a gli animali » in^ 
eminenza (conforme al dette 
d*vn*ancico) ne fiano ftate i&c« 
te partecipi le Donne : anzi che 
il ^rro » èc il fuoco cedano alla 
bellezza » & inuentioni rare » di 
cui fono le Donne eccellenti 
xnaeftre. Che nòn tentano? che 
non ardifcono? Padano per me- 
~ zo a gli eferciti » efannód piaz- 
za in luoghi 9 doue non penetra 
' la luce. Cosi lldegarde aggirò 
in bteue si bene la Tua precen- 1 
fione 9 che cento porte di ferro j 
erano pronte ad apririì 
da fe a* comandamenti di lei. 

... Guadagnatili dunque moiri» ^ 
non indugiò ella» ma andò a rì~ 

tro- 
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E l*EmpÌ0tà i&mafà. 57 
troBar*i prigioni, defiderofifli* 
ini dVffcr liberati . Non con^ 
dulTe però (eco nella carcere, 
che vna fiiaca Damigella^ &.vn 
Paggio, che la precedcua con-.» 
vn doppiere accelb . L poueri 
Caualieri , che perle fatiche del 
giorno, e dopo vn lungo on- 
cbggiamenco di penherì, fiior 
di modo fianchi , haiienano co^ 

. minciato a dorrmVvn poco in 
braccio alla malinconia, che gH 
haueua, fìn*a queli’hora , agita- 
ti; nei fencire lo.flrepiro delle 
gran porte , 8c il conhifb bisbi- 
glio , furono corretti a deftarfì» 
A prima vifta (Tvn fembiante» 
più che humano ,che pcomen> 
teua a* loro a^ari vn giorno piu 
chiaro di quello , che haueua^ 
portato a gli occhi loro,trà quel 
le tenebre la torcia lumino^; 
fìdicro a credere, che qualche 
Deità faubrcuole foffe difeefa 
nella prigione, per confolarli; 
.ma basendola riconofeittta pev 
Sacerdoceffa del Tempio , a ctii 
toccaua di rouraftare a i facrift- 
ci, entrarono in q^^aldie paura; 
che però il generofo Kehiriev 
C 5 nc> 


f S La pietayitfmofa > 

ne » a gran vo^ìc > difle : Che frt- 
UTuiettì 0 Siterà : vemtà forfè 
per condurne al macello ì A che 
ella per prouarlo rifpofe \ Mìo 
S ignore ì non vi dia trauagUo : 
ma come hauete generofamentcJe 
combattuto » con sltreitamo^cor» 
raggio di/poneteui a morire ■ Ec- 
comi pronto , replicò Ifcbidoi 
nc; nw fece forfè voi quella» per 
le ciii mani dobbiamo noi pa- 
^r’rl tributo alla mone ^ Io,~ 
loggiimfc ella > non hò impara, 
to mai a fcannar’hiiomini : Io. 
-deuofolo ,affiftcndo alfagrifi^ 
CIO » ragliare la fommità de*ca* 
pelli delia vittimale gettarli, co. 
me primiue, dentro alle fiam- 

Io tendo gratè almeno aHa^^ 
Eòrtuna^ diffe Fauftino, che fia^ 
Ilio caduti in si buone mani : e 
che daiiendo . morire , la nòft ra' 
morte venga honorata dalla li^ 
ce di tal bellezza , Semi a qui^ 
He parole ftringerfi il cuore !!• ^ 
’*dcgarde t onde qualche tempo 
dimorò fenza . formar parola , 
guardando folaméce fiffo il pic- 
oolo Giadnto ; il quale benché 

4-. i ftef* 



E f Empietà démòM, 
fteflc nella medcfiraa prigione^ 
non oftatite il mjnorc^ & il lu- 
me r affai prófondatnenrc anco- 
ra dormiua Vedete j diflc all - 
torà Ifchirioncj come queftd 
faneitillc^àccoppia H ira cello co 
la forelkrmcenderido'd^affomi- 
gliareilfonno alla morte.' Co» 
me dunque temeremo dt morir è» 
fi - morendo j faremo fempre ^ a, 
parlar fanamente ì ciò che hota^ 
fa Ciactntoye mi ptk yoltp il dà 
facciamo f Riubltofi poi con ak 
Jegro feinbiante ; alla Vergine 
Veftafe;^ foggianfc : Vi, com- 
fìacetèpur) Signorai che da voi 
(periamo noi vniauoré J nere- 
mete>che vi chiediamo in dono 
la vim > rapendo quanto fìa bra- 
aiata la noffra morte «non po*- 
tendoii edinguer ia rabbia dd 
popolo , che col noftro (angue. 
Ma (è pur poffono valere i oo» 
ftri prieghi , vi (hpplichiamo fo- 
]o • chc: vogliate faluare ^ qaeff o 
pargoletto iènocentet e perdo- 
nando a età si tenera «habbia^e 
pierà ali’afflicto padrerinerke- 
noie d -ogni compaffìotìe. Enel 
verò> noi benché prigióni) hàt^- 
. s C C bia^r 



t 'éo La pietà yktmppti ~ 

biamo ragiojiHbpra quello fa- 
ciuiio>aeqtììflatc a prezzo del 
noflro/langue » in pericolofo i 
.^onljicto : onde parendoci di ; 
po c^rcene gloriarcycome di no- j 
lira preda 9 Tentiamo pi ù al viuo 
la Tua > che la noilra morte . A 
quelle parole» benché voleffe j 
Ildegàrdc Tupprimerlo » fu co- 
ilretcaa ferir l’aWa d’vn fofpi- . 

. JTO : e riuoltafi alla compagna» 
diflc : Veramente il cuòi di cò- ; 
■Aui da ogni parte fà pompa di i 

f enerofità . 'È che pià poircb- | 
e a prò d’vn fratello? Vedi cò^ ^ 
me diiprezzà la ' mòrte > immo- 4 
- bile nelle Tue rifolutioni . /«-» 
fimmA A » cbeù bme^ fe ne 

firuonotddeueUvna* . 1 t 
• £ fattaiì a lui più vicino.^ Ho. ‘ 
^oratemi » dilfe » o Signore » dei . 
.voftro nomé > e ditemi chi voi 
iìacc ? Di ehi dtue morire y rifpo- 
ic egli > bafia , che fi fappia fe vi^ 

Me ili nome ynon occorra Ami 
non pegono far miglio i miferiichi ; 
ien celarfi : an'^i inanime genero» ■ 
ft reputano feltcità le mifertg^y 
mentre pogone nafconderf . , 
Infiammò quella xifpolla^ 

af- 
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ÈÌEm^hii domata, ét 
aflftì lldégarde: làorìde àile 
naoue iftanze fii neceflflcatò il 
Caualiere a dire: Io mi ehiaraO) 
o Signora , Kchirione Gredc- 
temi però^ che non furono i pri- 
mi i moftri > co* quali hoggi c5- 
batrd Vla mia vita può aflbmi- 
• gliarn a quaichVno di quei tap- 
peti 9 ne’ quali 9 tra piante di po- 
mi d’oro 9 fi veggono intcfliiti 
Draghi : La varietà perpetua di 
miferie9edi glorie 9 è in me s2 
grande 9 che non può immàgt- 
narfi' maggiore : Hò bèn‘inté- 
fo 9 che regia è la mia nafcita^; 
ma che ancor fanciullo9 non ca- 
pace di Jàper conofcere > fili 4&* 
Coriàd rapito , c poi da’ Pafto- 
ri : il principe de’ quali 9 addi- 
mandato Toa9ini allenò col Tuo 
figlio Fauftino 9 qui preicnte 9 a 
cui^'giurato perpetua fedeltà. 
Con gli anni créfciutoiti me il 
defiderio di vcdet’il' Mondo 9 
con efib lui hò girati vari paeÌÌ9 
cercando de* miei genitori : 6 c 
al certo non v’è paefe" di qual- 
che ^ma9 quale non habbiamo 
veduto 9 e doue non ci fiamo 
sforzati di lafciar memoria dì 

nqi> 



La pietà iHiUriofa^ 
noi) con qualche ^quiAo 
portanza. Ben cento Tolte hab-* 
biamo viftì fpalancati ) per ctce« 

' uerci^ gli vfci della morte : ma 
(empsc il genio buonO) c6 nuo-» 
Ili ritrouamend ceneliberòtma 
bora vedendo chiun tutti ipa0i, 
allo fcampo^mi dò a credere) 
che morte fola mi fcoprirà il 
luogo ) doue fono i miei piu 
cari . ' 

Terminò il dio dire in que<« 
(lè parole ) con modo affli 
ro : ò. che non . vokflè. parer di 
lodarfì nel racconto de*fuoi au>^ 
uenimencifò di fìipplicarc > col 
ridire ifuoi trauagli. Ma l*amà-, 
te 5 che riguardaua tal difcorfo) 
come quelle pitmte» che più di-* 
cono» che efpnrnonO\non p04 
tendo diflirnu'ar più>diMiao*- 
^ do per gli occhi il cuore,c troti-.* 
' cando co* finghiozzi il fuo direi 
parlò cosi. " 

Generofp Ifchir*one) non mi 
ha fatto Dio di vino faBb) ch*io 
non «lenta J’humane calamitai 
I fuceefli delia voftra ,Cafa » c 
V, della mia fcmbrano gl • ifteffi : 
anzi 9 che la trama delle noftie 

ven- 



‘"E V Empietà dumatà., 
ventare pare fia paflaca per le 
medefinie manf. Haueua il mio 
Padre anch ’ egli vn figliuolo^ 
che gli fu rubbato , poco dopo 
la niorte di mia madre 9 donna 
di gran, ftkna: onde fc gli àg- 
grauo tanto- il dtdore> che fò 
vicino a morirne di trauaglio. 
Si conforraiia pero in me > ve- 
dendomi ne gli anni innocenti 
d*indole allegrale che potcua 
promcicerfene colnempo péc 
qualctie appoggio della iiia ca^ 
duca età . Ma chi può diftih- 
guerc ic igiri del gtìm laberinro 
del tempo, e gl’intrigati inui- 
luppi'ddle facendo humane? 
Tra poco glifuì tolta anch’io 
e rimanendo eflbconvn folfì-' 
gliuolino, che giaceua ancora 
«ella cuHaj dopo varie vicende^ 
uolezze, eccomi confinata ilLu® 
quefta caia di -macello ,, la piu 
sfortunata creatura di quante 
ne habbia mai veditte il Sole . * 
Hora per parlarùi alla libera, 
ogni momento della mia vira é 
morte, vedendomi non folo op* 
prefia da tirannia la più infa- 
me , che fi pofla immaginare di 

- don- 



^4 ■ . ^ vìitmofal 
donzella mia paci ; ma proixan* 
done ogni dì piiLgli effetci . Si 
che rifoTutamence vi fcongiuro 
entrambi > o fegnalati guecriert» 
'per i fanti nodi della voftrafin- 
golar’amicicia ) per tante vodre 
prodezze 9 per la verietà de* vo- 
feri faccclB , per i voftri j c mici 
4^nni 9 che vogliate leuamii da 
ijuefta 9 per rimettermi nella 
la di mio Padre . Saluate le vo« 
dee 9 per conferuar la mia vita; 

' ne penfate di far pfccolo acqui* 
jtotrifcaccando voÌ9 e mettendo 
me a parte dei vodro crionfo9 
perche farà il più gloriefo di 
quanti ne hauete futi 9 fe kaue- 
de girata la terra tutta . 

S’accoriè benidìmo Ifchirto- 
nc9 ch’ella parlaua da fenno : 
non folo modrandpfi comof- 
fa 9 ma figillando con vna lagri- 
ma ogni parola : nondimeno» 
perche più ella fi dichiaraflc9 
rifpofe Ifchirionc : Et a che fi- 
ne^ o Signora 9 così ci tentate ? 
volete forfè chiarirui 9 fè dando 
noi sù gli orli del precipitioi . 
^habbiamo cuorc9che fi lafci an- 
cor liifingare dalle vanità ? Deh 
■ ' che 


Digitized by Google 


£ t Empirà domafé . 6$ 
che le il volere cornTpon^e alle 
parole » a0icurateui pur d’haiiet 
U'ouan huomini fedelillimi a 
fecuirui . Conac ( ripigliò ella) 
•potrete dami a credere» che par 
roie inzuppate di lagrime fiano 
finte ^ Io comando qui dentro» 
e poflb iibcrarui» e fommini- 
(brami caualli» Se arme » purché 
•vogliate impiegare » a miojj^ò» 
la ^ada » che vi porrò nelle ma- 
ni* lo nonhò ancora impara- 
a pa{cer gli huomini d*appar 
lenze: Io fon figliuola di Pdnei* 
pe»emio Padre comanda ava 
gran paefe :Promcttetcm-i voi» 
con giuramento foicnne » met- 
termi in quella parte del Regno 
di Danimarca» doue io dirò»ral- 
ua la mia honedà^ &aflìcurate* 
ui»che il mio Padre» non mài in- 
graco»poctà»e fàpri rimunerami 
' d*ogni vofiro amoreuole offe- 
quio. Stupì il valorofo irchtno- 
•ne di si rara bontà » e giurò d*e- 
feguire quanto ellachiedeua. Il 
che fatto» furono incontanente» 
per ordine di lei » leuati da* aep-' 
pi entrambi » con ftabìlimento 
di partire la medefima notte . . 



ÌAtr fina vUtdriofa* 

Et ecco tutte in fiore 9 notL^ 
poflbno promcrtei? frutti più 
foaui fperanze si belle : quando 
<k . improuifa cempcfla fiera- . 
mente a0^alite 9 fraarrirono tuki 
ifuoi pregi. ■ . ■ ‘ ' 

T rpuauafi tra le VcrglnU che 
4é tra recuiuano àlTeiT)pio9vnaDon- 
dita . zella dimandata Girondà 9 d’iu- 
doleaflai maligna 9 & afluta^. 
Andaua in traccia coùei^ già 
più mefi 9 di vendicar^ d’Ilde- 
garde > contro la quale haueua 
conceputo non so quale fde- 
gno 5 e parendole quefta buo- 
fìiflìma occafìone j fi rifoluè 4i 
sfogare la Tua rabbia. £ nel ve- 
ro è cofa (lrana9 come le più ai> 

. denti amicitie degenerino vitL^ 
mortali ininucitie : e gli odtf pm 
fieri nafeono da gli amod di- 
Matte» fotdinati. E come (a parer de* 
da Media* ) crouanfi alcuni •corpi 
na . si male adettÌ9 che nel balfamcb 

ordinato dalla natura a prefer- 
uar dalla putredine 9 piu facil- 
mente s’infracidano -, non altri- 
jnenti trouanfì alcuni cuor^che 
riell*amore9 da cui dourebbo- 


no ritrarne l’immortalità 9 più 

fa. 
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facìJmemc fi putrefanno . • ' 

Allenate infieme quèftc duc^ 
^ Donzelle) fi vnirono 7 finoxlalk 
prima fanciullezza ) si ftretta* 
mente » che due petti etano anir- 
mati da vn fol cuore * Girondà 
cfièndo dèlie ptiiTic famiglie^ 
della fna patria, fò condotta nel 
Camello ^r effcr niidma tra le 
Vergini , in quel tempo appun- 
to , che vi entrò Ildegarde vdi 
cui s*inpghi ella taòtó,che non 
làpcua viuere lontana da lei .u 
Non fono accompagnati si in- 
diuiTibilraenreif Sole da* faggi) 
6c il corpo dall * ombre , còme 
quelle fi feguiuano l’vna l’altra* 
Haueuatio communi i piaceri, 
& i difpiaceti *, fi conferiuarìb 
gli affari tutti) c pareua) che yò- 
klTero vnire i cuori) come qua- 
do s’infonde.vna cera liquefat- 
ta nell’altra* Maohcenditione 
troppo maligna delle colè, hu- 
manci poiché non fono mai più 
vicine a -mancare , che quan- 
do fono al colmo » c ben lo di- 
moftrano gli amori del Mondo, 
attelb che)giunti al fommodel* 
k contentezze ) infenfiblimente 
.... - lan- 



^ L4PUla Pittoriofai .. j 
languifcono* Le gtaii fiamme 
di quefte due compagne primie- 
raraeme diuéncro ghiaccio? dal 
ghiaccio nacque la noia ^ dalla 
noia la contrarietà de’ voleri > c 
daquefia Pinimicitia. Ben’è ve- 
lo > che Pindole d’Ildegardc^' 
/chictta»e gencrofa ? non cra si 
facile a produrre effetti cantò 
fcomieneuoli ; ma 1 ' altra > pUr 
'troppo doppia » maligna 9 e (è- 
guaiic de’proprij coraodi»aman- 
do affai fé ffcffa»malageuolmen- 
Ite potala » con amore fincero» 
ad affeaionarfi . 

1 . Co^c^ciarono le rotture da 
“pinole gclofic » vino communc 
d^l /efò Donnefco,pcrciocht 
alcune» tra porrate da paffioni 
.tdicmenti » dcìiderandp d’effe- 
rcfingqlarmente amatcjevez- 
uggiate 9 fi recanoa grand’ol- 
traggio l’cflerc trattate dentro 
a* confini dell’indifferenza. Le 
nobili doti della noftra Ildegar- 
de» che veniiiano con l’età a far 
. pómpa di sè 9 come i fiori quan- 
^do s’aprono a’ raggi del Sole» 
alcrtaiiano tanto » che gli offe- 
quij j gli hohori 9 le mcràuiglic» 
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£ VE mfhù dohsàtét* 
fembrauano folamence nate per 
tributarla. Doueua Gironda» 
come amicajrallegrarfcneymef'* 
tendo a parte il Tuo cuore di 
tante felicità ^ ma all* incon reo 
ella s*ofFcfe non poco di veder- 
la tanto accarezzata» riputando 
fuo danno Phanoredef^ coni- 
pagna . ... . ■_ 

Dalia' gelofia nacque PinuTr- 
dia > che hauendole facto il vi£i> 
di piombo » 6c elTendole cor^ 
col fuo veleno per ogni vena» la 
difeccò in modo » che la ridiiife 
a riguardar tutti gh auuenimbn. 
ci lieti di si rairabil giouine» con 
quell’occhio appunto» col quale 
riguarda il Pipiàrello i raggi dei 
Sole- 

^ Ma quando la vide» per i fuol 
meriti » eletta Principeffa delle 
Vergini » all * bora si , che Tenti 
. rinuidipfa trafìggerfi a morte. 
Biafimò i’eletcione»cenfurò la 
vita di lei » ma facendo gran^ 
Brepiro di parole » pareua vna^ 
nuuola » che grauida di fiamme» 
e di turbini » sù le cime de* più 
alti monti» feoppiandp» lenza^ 
fiacco fé ne more* \ 



7^ La pietà vhtoriofài 
■ Auaenne , che l’innocente II- 
degardesbramofa di gioaare al- 
l’^iiuidiofa » troùandola a pane 
di non so qoal misfatro,la ri- 
ptendeflfc j ma 1 * orgogliofa fé 
n’cXfefe in guifa' > che fi determi- 
nò di non pafiarfela fenza ven- 
detta .• Tenne però celato l’o- 
dio conceputo fin tanto , che 
ìion fe le prefentò qacfta fone- 
fta occafione. D’onde fi può ve- 
dere» come gli amori di natura» 
e'chenon partecipano punto di 
1 quella fiamtha»che arde ne’pcttì 
degli Angeli in Cielojò ne’cuo- 
ri de^ feguaci delle virtù Cfari- 
fìiane in terra » non fono che^ 
nuiiole fenz'acqua » che fi rifoi- 
uono in vento. 

jn quid ' S’affaticànò molti in dccide- 
ftjjo fi ri re in qual fello fi ritroui l’amore 
troni più coftantc . Sò che moke nò~ 
fnorepià ^ honoraté Mattóne fi 
toftàttn sforzarono d’haucHa p^alma di 
sì gloriofo conflitto , fegnalan- 
doli con prone fingolari » tra* 
quali la PrincipelCa Biàca auan» 
zò molte in fedeltà , poiché ri*- 
tenuta prigione, da Ottolino» 
^ non lolojdifprczzando gli ama- 

ri 
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ri dii lui j non volle contentarlo* 
ricercata -, 'ma fuggitalènc dalle 
mani de* Soidaciv cor(e alla.^ 
tomba delibò marico>per la- 
feiare mi l’anima > doae hauetìa ' 
depòiicaco il cuòre; 

Dall’altra parte innunterabi- - 
le è lo ftiiolo de gli huomini ' . ' 
prodigioiì in dar moftra d’amo- 
re collante. Di Dandamo rac- 
conta LucianO)che per dare aia- Luàa^^ 
to ad vn Tuo amico prigione de’ ww « 
Tartari» non fole pafsò a nòoto 
vn’ampio fiume» era nembi di « * ' 
laette * che da' gli archi de* ne- ; < 
mici fopra li piouéuano j ma ri* ‘ " 

chiedo de gli occhi » per prezzo ^ 
di rifeateo» fubito le li fueWe ge* 
nerofamente dalla fronte»e prc- 
fèntatigli al nemico » empi ii 
M'mdo,* con liberarlo , d’impa* 
rcggtabili lumi d’ amicicia» ri- 
manendo egli cieco . • 

Ma io» con ri breue raccon- 
to, non pretendo di dare lèhten* 

'^a dcfihitiua d’vh dubbio,ch’vn 
ben lungo trattato richiedereb- 
be a fpiegarne le difficolta . Di- 
co folo paflando » che sr come < 

> gb hupmini > per io piu » nell’a- 

ma- 
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/ 2 > La pittà^itioriofa '$ 
mare cominciano > come le be- 
^ ^ die, con ardore > profegiii fconò 

co n furore > e tenninano coii^ 
ingratitudine; cosi le donnc,^ 
- Qonfiderate dentro a* còfini del* 
la fiacchezza naturale» fuperan* 
M»./»do ( a parere dVn* Antico ) nell- 
iVimmaginatiua tutti gli animali 
r#/«««del Mondo » e però affai fogget- 
# traila volubilità; facilmente ad 

miiimi oggetto fi applicano, la- 
feiandofi allettare dall*apparen- 
Ui • tirare dalle noiiità, trafigge- 
ing9fl^t re dalPoffere» e traponare^ 
4^4m/4/da*dirgufii,onde ben fi può con- 
mM- chiudere nonritrouarfi ftabili- 
fifmtt tà, che nelPamicitie honefic.^, 
nttM g jfgorgano dalla forgente 
%mf^ della diuina gratia » di cui prilla 
* Gironda»non è merauiglia^» 
che in veleno d’odio tutto il 
ftto amore incontanente fi can* 
* giaffe • " ' ‘ ' 1 

Fomentò la paffìone di co- 
llei vn tal Gandolfo » di cui al- 
tre volte confidofiì lldegarde 
ne* Tuoi affari . Qi^fii prefèn- 
tito quanto fi tramaua, fi offefè, 
.come auido d’applaufi in qua- 
lunque occafione » di non efferé 

da- 
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ftato chiamato a configlio , on- 
de portando affetto a Gironda» 
le cui no2ze poteua pretendere 
(non effendo quefte Vergini a 
caftità perpetua oblfgate ) indi- 
fcrctainenre palesò tutto a co- 
ftei > feoprendo vero il detto 
antico.* Che il non vf ciré di fen- 
no amando , appena a Dio fi con ^ 
eede» Auuifatadi ciò Gironda, 
ficndendofi fin doiie la portaua 
Podio ; diuolgò fiibito haiicre 
Ildegàrde ftabiiito di dare ìii-é» 
mano il Cafiello a* nemici , di Puhli^ 
ftruggere Pautoriti Sacerdota- Sjfrus • 
le, di fare vcciderci foldati,di 
far mettere a Tacco la robba , & 
a filo di fpada i Cittadioi tutti» 
difbipando tutte le ckcoftanze 
di frefeo intefe • 

- Arriuala tal fama a gli orec- 
chile! fommo Saccrdotc,fe nc , 
venne egli in perfbna , accom- 
pagnato dalle guardie alla pri- 
gione^ e trouata lldegarde sù la 2* fir* 
porta con qiie’ giouani prigio- pri/alU 
nieri fuor di catene^ le difle: Che 
fi fà qui »o figlinola : che preten^ 
dete ì Hauerebbe la pouera gio- 
nane voluto' alPhora , che apcc- 
D tafi 
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tati latteria forco i pietii 9 1 * ha^' 
ueflc vìua afforbica, taìnro fi tro^‘ | 
uò confufa.j & afflitta : nondi- 
meno a merauigliafagace>non 
diméndcac^fi deirafluciesarti 
proprie del feflb feminilc., difle - 
d-efler’ venuta a vedere» confor. 
me all’obligo del Tuo vflScio > fé 
quelle victiroe foffero monde» 
ma hauerle trouate sì lorde» per > 
le enormità contratte viuende» - 1 
che più tofto fchernito polena 
riputarfij.ehe honorato di tal 
fagrificio il grandfc Irminful -, ne 
fi merauigliaffe vedédogli fciol- 
ti» perche richieda da loro di ' 
potere almen o per vn’hora» go- 
dere di qualche aleggerimento» 
primar di. morire » haiieua loro j 
conceduta la grada, co la douu<» | 
ta'Caatela'però » purché nda^ 
potefiero tentare lofcampo. A. 
quelle vod gridòil Sacerdote: i 
Vedeu la' sfacciata , tU crede^ 
ftmv nw La capiglie- 

ra biòndardi j quefto Giouinc*^ 
llraniero , colf le fue fila d’oro, 1 
1 e hà teffute * reti "profane » e gù 
occhi di lui de hanno accelo ii 
cuore in gui& > ch’ella fi c tifo- 

lu- 

^ ^ . 

; ■ - I 
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Iuta-di la&iàre l’idolòj e’I TfiJii- - 
pio, per fegii ire l’adultero- Non • 
può ridjrfì'quantO'jellà rin fen- 
tii:(i cacciata in materiad’houo- 
re vfi rifemiffe : .Tutta-ftirioiaL^ 
non^folormandò m baudoilri* 
Tperto 5 ma nó contenta di ohisU 
mare il forasno Sacerdote s hi*- 
poeti taj ladrone , diuoratore dt 
carne hiunanaj li vomitò in fac* 
da quante ingiurie più grattila 
padìone le fuggerì, A tanti ol- 
traggi aflalico. da fiero fdegno. 
anche ilSacerdote.? ordinò chci 
fofle prefa-» e con la‘ Tua compa- 
gna in vn’òfcura ftànza-a parte.- 
fofle ben- cuftodita '» e cfe:dij 
nuoiio ben’incatenatique’gio*-. 
uani , fodero più riftretri > e cónr 
dil igenza guardati . . \ 

. L’infelice Ifchirionc » dimen-.^ 
cicatùfi^della fba prigionia 9 
dèlia grauCzza deile^ue catene^ 
fpefe-il retto della irÉonè.rbfpi-^ 
modo per la fua cara Ilckgar^ 

' dè'9 o dòlendott.9 chevhauendo 
. potuto viia volta morire » li fof- 
le datoli cuore di voler V)uere 9 
con pregiudicio. d’ànim^sipre- 
tiofa > dotnaudò ben cenrocoi> 
D f pi 



^6 Ld pietà vitteriofd v 
pi alla proufdenzà dmlna » per 
poter con millc»e mille membra 
latiare 9 fé folTe di meli fere la^ 
crudeltà di que^Barbarì^pur che 
'perdonadèro a lei 9 che Bima- 
na degna di viuere quanto il 
. móndo . 

Venuto il giorno » corfe la-.» 
fiinta 9 che la Vergine haueua.^ 
voluto t^dir*il Tcmpioiche pe- 
rò imprigionata > fé ne forma- 
ua procedo . Dicèuad di più> 
che nd fommo Sacerdote fi era 
fcorto 9 molto ^empo pritt>a^*9 
qualche freddezza 9 ma ch'egli 
vkimamente piccatofii al VÌUO9 
haueua fiabilito di feruire alla 
fila padlone9 fotto colore'di fer- 
ultio di Dio 9 c rouinare qucda 
ppuera figliuola 9 per foBimire 
. vn'altra 9 che giudicaua ederli 
più vbbidiente 9 e che a tal fiiìq. 
haucdc cqnuocati Sacerdoti» 
Giudici e MagiBrati > faborna- 
ti la maggior parte 9 per poter 
meglio vendicarli é Et eccoli 
già ragunati 9 quando la mifera- , 
bile Ildegarde 9 chiamata come 
rea » co* ferri alle mani compar- 
uc 9 acciò che foBe fpetacolodi 

raag- 
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maggioje mifcria a quelli , ch& * 
l’haueuano veduta gloriofa nel- 
la moltitudine de gii honori fat- 
tile da quella natione. 

Interrogata dunque con ogni 
feuerità la magnanima donzel- 
la di quanto era accodo , rii o- 
' lutaG di non .mendicare la vita 
con parole indegne del fuo gran 
òiore ,modeftaraente ardita^»! 
con gran generoficà>in tale adu- 
nanza cosi parlò. 

Miei Signori . Non fame$ 
di mepiere torture » nè fiam» 
me 7 per intendere da mela veru 
tà > di cui mt profejfo tanto fe* 
guace I chi non mt cLa tl cuore di 
mentire t benché pertcolajje la^ 
mia vita ."JoconfeUp ^ che duc^ 
misfatti mt fanno rea dt morte^» 
Et il primoè^dhatferio viffuta 
p:u a lungo w quello luogo > cSof 
non conueniua.ad mmcenee% 

•> e non doueua ^vn* infelice . lo do- 
ueuoefeguire ptu preflo quanto ho 
- eftguito-ttifpo perdi : f la terr*ìU 
dt non monré vna voltd non do* 
ueua tanto prò longare le mie [eia* 
gure ^ eh' to foffi cojìretta a prò* 
uare ogni momento, la morfc^. 

;- D 5 lui- 
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L -altro t tl mn hauer fa^utò tr6 
uarc I cornei fi doueua > aUìom iì 
'glonofayferehe hora non fthati-^ 
rebbono da efamtnaremtfltmarfi - 
•-degni di caHtgo i -miei difegniì 
'che prima dell * e feent ione non fi 
"/ufebbono fcpperts , quando il'Cie^ 
Ho'fi fojje compiaciuto ò di farCì^ 
^•me ptu felice » è p k fedeli ccìovc^ ' 
}tloe s'tperfidamète fpie&onó i mni 
'fegreu . • . ‘ 

Et ecce il p efo i chemi ■ aggy^- 
^a tanto rcfte mi co(lrtngé , per 
nonhauere faputó viuere» adMf 
mre in odio U vita. Iti quanto 
alldccufe » fono sYpoco fondate^, 

' che sì come -gl t . auuerfarq 'uotu 
''ì^hanno potute proporre • fem^at^ 
^roffore 9 così mnsòto rifiutaci CtJ 
' fenza lodarmi $ eofa chè tomn-* 
^^gho'per^Irora ^a patto'^eruno : 
^Enel vero^hò eommefftvn gran 
peccato per hnuere defideràta Imj 
, Ithtrtàiper hauere fludiafa vna 
^(ittiàne wfegnatai dalla vòce'pu- 
^lica » app/ouata dalleieggi > pra- 
Itcata da tutti gli huomtnt, Ó* 
^apprefa fin da glt vccellti t da* - 
ptcctolt vfignueli , che nell vcceU 
' iter e » ò nelle gabie rifiretti > no tu 
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'ric 9 >H)fvono altra maeflra dt si ' 
■btU'arte^cke Itfltjfa natura* E. 
■quando io foffi anche fiata prt* 
Ja a giufla guerra ;’e ehr mt può 
prtuart della ragione datami 
dalla natura 5 di poter cercar il ' 
heree della mia nafctta - de formi 
d attorno te 'catene i*e di’/rhiuare 
' quanto ^pm Vtrtuo/amente fi può 
gl incontri infelici f- E^chi mru 
'Vede, quanto fiano piUgUifiisi 
'miei titcU f i 0‘tnnoctnte non fo- 
no fi afa f or f ? rap Itadalla ^agio» 
•ne dt mio Padre ^ Signor gran- 
de $ "con grandtffrma 'iniquità f 
non fono forfè fiata .condotta y'C^ 
'Confinata tn vn macello dicami 
’humane fnon fono fa fe fiata im- ^ 
piegata fin’' bora in vra cancan 
'più propria delle fune > che di 
^donzelle ‘mie pari f Come dun- 
que non dcueua tentare tutte ItLJ 
''firade per feltrarmi da vn gio- 
'go ) fotte tl quale , dopo hauer per- 
duto tuttOy chef può perder e^veni- 
'ua'di ptu neceljiiatn a perder tut- 
to dì Cinnoctn\a ? • 

Confultateui ,fe v e tn'grado^ 
con le leggi della Saffon'à ,da^ 
voi tnfegnatemt , e trcuareic^ , 
D 4 che 


'^o La pitta viftoricfa $ 

liabtitse contro 
tm fami gl' inalatori dille donno y fi ordì» 
nm cùm* na , a prc delle don'^lle > che dop~ ' 
mittitur pio céd^igo fi dia a chi rapifcC^ . 
fi ^ifgt fiiff cittì le • E nel vero è cofa di 
* merauiglia , che voi con vna m 4 - 
difhruggiate » quanto fatecofL^ 

no/ttr, *chc^ 

In Coi ^ condannare le 

hgS é$m\ ^oflre attiom . 
tignarti Ma [ente « che mi dite « chc^ 

daueua contentarmi della mia^ 
libertà » fenzA procurar Valtruh 
con violentar le prigioni. E* ye^ 
riffìmoi rtfpondo to , quando quel- 
li non fefjero flati gl tftromtmi de* 
miti dt legni : e tanto vmti a* miei 
inttrejft y che non fijfiro flati co* 
flrettt a entrar* a parte dtl^a mia 
^ ' fuga. In oltre, e IJendoeffi flati si 
a torto tmpngionati »non poteua 
vn anima che hauejje qualche^ 
nolo di religione > ò pmto amaffe 
l* equità dtffimulare ingiuflitia si 
grande. £ (e non è tempo dt dtffi* 
mutare^ quando altn non perdona 
alla Vita^ e chi non vede > che non 
può approuare facnfici sì crudeli, 
fe non forfè chi hà decretato di 
mouer guerra alla natura . 

4 / VQ‘ ^ 

\ 
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J Vojìri ptU fauij conftffano» 
chi la OiHimtà non ammtuc^ 
compoptiom di matmày per ef 
ft/ I ddio puro fpir ito . E mi folli 
giudicaremo douerlift cffeririL^ 
Vitiime de* corpi huntani % dam 
dovi a credere > ch'egli voli i come 
gli ^uoleoitd pafcerli di cada- 
neri 5 ò come le mofche a fucchia* 
re il fanone t Troppo » certo yfa- 
rehbenp indegni queQi penfièri 
della Diuimtàt.e meglio, fareb- 
be non conojeer JDtOi clìe ceno- 
Jcerlo tale, / voflri libri anti» 
chiy t tutte l ' altre memorie di 
^mtalcbe fiima, che hamte .ogni 
cord tra le mant i, chiamano il 
grande J ddio , Padre detta natu- 
ra^ € dicono hauer*egli ritratto 
Vhuomononda altro efemplare» 
che det fe fttjfo» hi or come po» 
tremo poi ^perfuadtrci % eh* egli ^ 
rgòda vederli mnanxÀ la fua pm 
^rfettd tmmagwc' affditp di- 
'^ridtai e che faccia minore fiima 
dyn*huòmo^,m cui voghe^ano 
tanti caratteri lUufìrt dille di- 
' uine g^andtxjie , che non fàvn^ 
vde artefice d*vn* i doloi^panp del 
,/uQ fcarpellph : 

P 5 " Che 



j8i La pietà yif torio fay 

^ ^ ^iffondtie , hautr de- > 

' creiate le leggi della patria i fa- 
. enfici tanto fanguinófi ; e qnal 
^ legge ifoggiungà to i per forno fa^ 9 
chefhai può pregiudicare ’allHn^ 
faUibilr^kttamè della- naturaJj9 
‘.che^fi ami\tl fuo formgltame : & 
-alle leggi' delie ^rtahom , che fi 
tràuino^gtr*tmmicì c0n qualche:^ 
forte- dhtemamtà :& alle pHitì- 
■* che 1 ejpefi ofjeruino i patti , e 

^ od battete voi prò- 
'neoffoià queflèforeflim» di UBi^ 
-rargti r infieme con '-GtacmtOr 
*if umido Slitto ^kaiàjfero * Imperati 
^ò'beoHi 9 e^li Orfi 5 da^vitì 

StenmU^pmhe^diuormò , ò \bfk- ‘ 
mnò gli huomini f Perche dun- 
\ quei dopa si Valorofe prode *chc^ 
ifottrono depar merautglia » & 
-amort^fte petti più itjfenfati ivb» 
^lete opprimerli fotta i ioroproprù 
ìtrtonfi^ ' ' '5 - 

‘ V . Et'eetole rokiht fdouìhyama 
rimaner feppeUttd : e fc al ìfòé- 
'<pimem^’ke* vopri dìjig^ 

‘èafolo lamia m oytt sm tdròhògf 
‘gl molto^di buona vòglia . Wc^ , 
“bramo p ii\vita: troppo fon "vif- 
futa* QueP' ho^i almeno^ è dò 
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^fiu : quifl hoggi , dico , troppo in- 
felice per me ìhautndomi ridata 
ta a vedermi prefentata auanti 
’^a vot , 0 Giudttt piegata da caie- 
ne i che non hanno toccati altri 
corpi t che 'd'huomini indegni y e 
factnoroji . O qaefla st , che è la^ 
cortefia dqmta da voi a vna do • 
T^elìa ftrantera , infelice ! 
fto e U foccorfo, che poteua pre» 
^tender dd voi ‘ vn orfana > e figli* 
' noia d*vn Re i e che (limo p!u-> fi- 
gliuola da bene. ^Gran riputa- 
' tiene guadagnar ete appreffoi pò* 
fieri id'hauer trattato ih tal gui- 
fa vna donna > d *'hauer così rim 
anneratala fìruitìtmta dt quat» 
'tordici anm tanto- fedele , d' ha- 
'uer finalmente feppeìlitanel mto 
•[angue la mia verginità » da me 
sì pretiofamente conferuata fin a 
quello giorno . /l<fa chi sà ? nofL, 
fono forfè tanto abbandonata dal 
Cielo »e dalla terrari che non pf- 
-fa nafeere yn giorno grande per 
me > che metta in chiaro la mia^ 
innocenza', e che-nenpoffano ve- 
-hire armi sì pàtenti ra cercar firu 
dentro le mie ceneri, per irouarìa 
verità • 


r , 
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8 4 La pietà vitforiofaf j 

In qiicfto clirc> la dolorofa | 
fanciulla, non *folo s’inrcnerij J 
ma cauò , fenza penfaruì , fuori £ 
!e lagrime da gli occhi dclla_.j |j 
maggior parte de’ circollanti, ;i 
clic prouarono di qual pungolo J 
s’armi qtretta bocca, che (lillà ;.| 
mele puro da labbra di rofe^. 
Bellezza perfeguitata hà per or- 
dinario tanti Auuocati , quanti 
fono quelli , che per non parere jj 
inimici delle gratie , fi dichiara- ?i 
no nemici della virtù : onde ji 
pronano tutto in quella perfo- ;i 
na , in curtroiiano gran doni ci :[ 
natura . Ma come è fccleraggi- 
ne grande rubbar gli orecchi al- ' j 
la Giuditia per donar gli oc- ; • 
chi ad amore j così farebbe inr- j,j 
pareggiabile ftiipidità il non_# . 
compaffìohar punto l’innocen- ^ 
za afflitta , maflime quando hà 
a Tua difefa le armi della verità, 
dell^eloquenza,e della bellezza, ' 
che fono'per ordinario gli ar- I 
biiri piu potenti di tutti gli affa- | 
ridelMondo. , ' 

E già gran parte del Confc- •• 
^lio, inchinando aUa clcmen- i 
za > il appigliaiia a ^iieì mezi, ; 

che 


EfÈmpietà dàmaia» S5 ' 
che pareli ano più proportionati 
, a diminuir la colpa « ingranciica 
da altri per brama di vendetta. 
Dicetiano alcuni > doiKrù por- 
tar rifpetto al feSo : altri all’eiày 
altri alla natura>che haueua fac- 
ci i Tuoi sforzi per ricuperare la 
.libertà : altri deuerfi liauer ri- 
guardo > che non hauendo ella 
efeguito quanto prctcndcua ^le 
.caligando le leggi > per l'prdif- 
nario*9 l'intemìonc » ina l’effetto 
.Icguito i non potcua punirli con No pu» 
perù di morte vn’intentiqne^ 
^inaluagra j che non haueua 
>ÌK>rtato prcgiiidicio : ma era-.? A" 
ben di raeftierai aflicurarfi 
l’auuenire,. E finalmente altri 
' faceuano grand’iftanza vchc fi 
'hauefie l’occhio alla profèfiìone 
:di Religioià , congionta con-,» 
vn’inuiolata Verginità : aggiun- 
gendo, che farebbe fiato l'petta- 
colo di tròppo infelice augurio, 
veder nelle n^ani del carnefice 
vn corpo già tani’anni confe- 
derato a gli Altari , e confcruato 
j'con tanta piiDtà : mafilme tro- ' 
.uandofl in foggetto tale»oggetti 
più d’ammirar fi , che da tip tcn- 
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Facen^no gran forza qucfte^ 
lagioni a* più clementi : ma’il^ 
•fuprenK> Sacerdòte , di natura 
affai fiero j e che in<juc fto affa- 
le fi- (enti al vino iotereflatoj 
dandoli tutto in preda al tfgo- . 
ie> così fàùellò . 

Se hauete -io Signori 9 fenfi di 
'pietà » rtferhtteli > prego 9 a Dio 
tradito 9 alTehtpio contaminat 09 
Ù* -aìld Religione data in^ preda 
*Slt « : libidine • dev Cor f art : e mn^ 
a vna donTLéUa ifroHtata^cke ei 
J ifràua in fin da i fèrri . * "I 

Quando tooi fion hauede altre 
prone da condannarla » Chetdfd^ 
prppria dtfefa • fpi~fdre9e affili 
giuftì in cafligàrt -^a orgoglio 
fa : la ^nale > hanendo dfprez^-- 
'zjato gli Ùeit non può tener corteo 
'‘de gU hkomini . H à parlato trd 
ie caiener COme da vn trono 
, perialey e fe vogliamo darle , 
de fella è ptk 'ragioneuole } che^ ' 
noi 9 con tutu i noflri dtfcòrfi : fà 
\ * che le ne^re leggi: è ptkre- 

ligio fa de* no(lri 7 ’empy^: è-plk 
potente de* rfòjìyi Oei , Ella vuoi 
fkrfi^ maefha di religióne > e di 
pietà t come fe quelle alUggiafJn- 
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fo ntllà bocca d vnai che U 
hà conofcwtt't che per violarle^: 
élla aihga la natura contro il 
'maefìro della natura : élla vuoi 


mantenére di hauer- h'aìtuto giu- 
fio fr enfio dt Ritentar la juga^y 
'come fe foffe'pata' in vna prigió- 
'ne i e non m va T empio , legato^* 
nonr da tatene dt ferro ima da ì 
facci de ft*oi >vott ;e delle fue prò- 
‘mtffe i 'téjfuti dà ìei i Panda tn piè- 
ha libertà i con le^proprte labbra. 
^)Se vogliamo , che la natura alla 
cagione preuagliaì hauérà piu feu» 
fi fi^fi per difender 'qualunq^te 
graue delitto , che pene la leggC^ 
per caPigarlo 7~ roppo honore le 
'hà partorito la rapina, effe fido pa^ 
ta rtfpettata, cotne vna Dea; Afa 
che ì non è merauiglia y eh* ella fi 
he dolga, come^d* ingiùria, fi met* 
'te a cónto eC oltraggi i beriefict^m 
'riltuati. . ' ' * < * 

nel' v^òlfda gran z.elo di 
^ diàirie ’fu ^Pjinoiata coPei a 
"twerar^huominiy che poco dtdh- 
h^^cuafl mondo nè pili 
"^kiuag'gi , nè piu abbÒmineuolit 
^thmfella ìPeJJa di fra bocca af- 
ferai poi fpacciandop per 

mal- 


ss La VUtà vittorUfa » 
tTHÌto addottrinata ntìla T ecla^' 
gita , non (i vergio^na dt biaftmto^ 
re le noflre Itggt , 0“ i noflri fa- 
crtficti’èame fe haneffimo obUga 
di render ragione ad vna fem- 
pltce donnicctuola y della fede da* 
noflri padri , comune a tante na» 
y4ioni ; e faee[fimogran tono alla. 
Ciuflitia , fagrificandp due mal- 
fattori indegni di viuere foproL* 
ia faccia della terra > da toro.con 
tant* enorme fceleràtezxe conta- 
minata . Guardtfi pur' ella di non 
hauer piu ardire dt condannare 
,0 noflri ordini, per dtfcolpare i 
fuoi difhrdinati appetiti’, effende 
pur troppo chiaro 9 cto amore Uoà 
[pinta a ordire si beltà tramai » 
£ qual merauiglia poi . che tra- 
ditala fu a pudicttia, hMta tra- 
dito il T empio > e che babbi a fat- 
to dmortio da Dio, chi fi lafciv 
fpogtUr di cofa più cara delV- 
anima ifteffa f Nò^ che non fi può 
fiimar Vergine colei $ della cui 
^ygimti fi può dubitare. Carne 
conuerrà ad ’^^na fanciulla beri* 
natafarfi condor yta dagentc^, 
che non ccnofce altra inno cenile 
maggior nei mondo, she 

ttdè 
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rtar fanciullé . Noi l hMianfO 
trouata chtufa dt notte con gié^ 
uani firameri • Che habbtana 
fiuto 9 non lo potiamo fapere ; ma 
ben * immaginarci $ che potenano 
fare. Le prone della fina bone* 
pà non fi poffono ritrarre» che daU 
le bocche di federati^ aman- 
ti > 41’ quali hà confegnate quelle^ 
mani > che tante volte hautua a 
gli Altari confegrate» lo noru 
accufo più qtà ^femplict affine 9 
ma enormi effetti . Uetà 9 ò il ; > 
fiejfo nò ; che non gli feufa : moa 
ben* Iddio li vendica ? la reìgiq- 
ne li condanna , le le^gi li pani-' 

Jfbnot ifolo poffono purgarfi f«i 
Jaoco, ... ; 

La pudica donzella > veden- 
doli tanto ficramence perfegui- 
fata dal fommo Sacerdoccjia-ji 
quanto haueua più pteeminenT 
ZI ; ad alta voce . Troppo vien* 
incaricata, difle, la mia inno- . 
cenza di calunnie lìoo rnài da 
me,pcnfàte. Venga , poiché iì Hdfger 
parla di fuoco, venga , dico, fu- fì 
Dito il ferro infuocato, ch’io * 
fon pronta a toccarlo qui alla-^ r a.^ » . 
prefenza di tB‘jj‘>in tettimoaio^^^^-^*^* 
- ' del- -, * * 
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Roberto della mia verginirà. Eraquefta 
Arcitte^ prona molto in vfo nella Saffo- 
JcoM di f)»a , onde conicntendo il Con- 
'Contur^ feglio, ©'fatto venire ilferro ró- 
bt» af uentei lageneroralldcgardein- 

fiiTato lo iguardo nel 
feti Cielo, Io piglio, e loftrinre_i> 
Sagonia Icfione alcuna: onde a fa- 
^iama^oi di lei alzarono cucri le grida 
m in' pfer merauiglia -, ma iubito :Tafc 
fma lin^ tucefaiata è coitei , gridò fiirio- 
guaggio foli fommo Sacerdote : quanto 
fuefia ^vedete, tutto è per arte d’incan- 
ti : e fecondato W Configlieri, 

' ^ * ch’egli fi hauetia comprati;vdi(^ 
fryn grido , che diceua : Mimia 
d’iniqua 5 fia condennatà al fuo- 
co la nemica di Dio , l’impudi- 
ca, la traditrice . Vacillaiu coti 
•. tutto dò la maggior parte delP- 
Affemblea: Onde l’infame Prin- 
cipe de*Sac«dbri foggiunfe^, * 
Non fia , nò , chi tema , perche 
. habbia cortei titolo di Religió- 
fa , c grado di Sacerdotefia ,-ò 
habbia giurato sti 'gli altari la 
^ , Verginità’: attefoche, e dal gra- 

do è già decaduta , c della Ver- 
'ginità fi è fpogliata cortei vco. 
me pqr troppo è chiaro , erten- 

dofi 
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‘dofi dattili preda.agiouani fcd- 
lerati . •.LevVergini Vcftali di 
Roma: ne infcgnano yComc_j? 
debba eflère -punita j '& io per ’ 

me non* trono modo migliore 
di flaeare i Dei adirati . Fu mil- 
-ladiinena conchiiifo , che foffe 
' rieondorfà - in carcere » e nontì 

- correffeta condannarla prima di 

rùidirla* . ' 

Da quel fatto ben fi può ve- variei^ 
dere> come al variare de gli af- di gtu^ 
vfetti ondeggino anche -vanj i dicìj . 
giudici j . '£ non <v * è dubbio « 
^ch’apprefib' varie mationi j «non 
' foio per leggi » fi eferdti quéfia 

- prona , ma anche fappìatnoi che 

- più volte > con buoni effetti ,fia 
'fiata praticata da qualche fc- 
' ghacc della legge di^^Chrifto > 
'hauendone cfeinpio regifirato 

dall * Eminentifll no Cardinale 
'Ba conio InnamoràtaTi » come 
-dic’egli4Ì’ImperadriceMarià:^«, , 
-figliuolaOlel 'Rè ‘d’ Aragona, e - 
■-•moglie d’Occone Terzo, d’v 11 ^ 

• nobile di-fila' córte I ma a mera- 
ulglia cafto j pafeò tanc^okrc-:^» 
che lo rolleciròj'ma in damo, 
Nel-vederfi ellà.idifprezzatai.9. 



pi ?ittà vittoriofst 
s’ìncnidclì in guifa , che fecC-> * 
troncare il capo all * innocenccj 
. per ordine dell’Imperadorc Tuo ^ 
conforte. Opprcflia da eftremo * 
dolore la moglicdclmortosfi- 
cura dell * innocenza di lui > pi- I 
gliò la ceda di Tuo marito . Sta- 
na l’Irapcradore nel Tuo trono 
amminiUrandogiuftitia »quan- . 
do fi vide innanzi l'afflitta don- ' 
na, che li chiedeiiajcon quel ce- 
fchio in mano , d'eflere afcolta- 
ra. L’vdi egli 5 e richiefto, che 
in prona deli’innoccza del mor- 
to i lafciafie 3 eh ' ella toccafie il 
fuocos fi contentò) e toccate^ 
dalla Dpnna^ lènza lefione > le 
fiamme , Ottone rcftò sì per- 
fuafojche fece morire Wmpìtdi- 
ca fila moglie » in r/compenf»L-.» 
delfanguedalei Jtidegnamente 
fparfo. '* I 

Non afFenniamo però do- 
uerfi tentare la diuina^ proiii- 
denza)Con mezi tanto ftraor- 
dinarij) anziconfefiGlamo efiere 
ciò vietato dalle Cofiitiicioni 
Ecclefiaftiche » come fi può ve- 
dere nei ConcilioLatetancnlèje 
nelle bolle d’Aleflandró li. c di 

• ^ • Scc- 
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j Stefano V. cflcndò > trà l’altrc 
ragioni, ccrtiflirao, che i De- 
monij poOfono in fomiglianti 
prone agcuoimcnte ingannare, 
con^re trauederequei,cheii» 

' mirano . 

Ma fé con buone ragiona 
può dimodrarfi , che fimili ef- 
fetti , accaduti tal * bora anche 
trà* Gentili , a fauore della giu- 
ftitia , da Dio prouengano , mi 
darei a credere, che sì come il 
gran Padre de* lumi rimunerò» 
coi dono della Profetia , la ca- 
rità delle Sibille , a parere di 5* ‘ 
Grirolanio, cosi a prò della Ver- ’ 
ginità della noftra Ildegarde , la 
fece, a guifa di lucidifllmo Car- 
bonchio , trà le hatnme rilj^len- 
derc_^* 

Gironda in tanto,‘come aflfer- 
. mano alcuni, intendendo il fiic- 
I ceffo, accorta^ del pericolo eui- 
dente, doue per fodisfare alla.^ 
propria paffione, hauea predpi- 
• tata Pinnocete Ildegarde, fòtra- 
. fitta da vn rimorfo di cofeienza 
I si gràue , che quafi agitata da_^ 
hórribili fpettri,eda fùrie mi-' 
nacciofe , liop poceua ripofarff» 

In- 
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ElUno Indegna ! Hiftorià Naturale 
nel non poter dormire' quelli i che 

eie gli mangiano gli iVrignuoli , quali 
'Anima, voglia Iddio vcndicarcjcon cale 
• inquietudine' laJbacbara ghiot- 

tonaria di coloro, che. danno' 
tributo al ventre della cartie’d’- 
vn ’ vccello , che è; (lato creato 
per delitic de gli orecchi . 

• Così' appunto auuienea co^ . 
loro > i quali perfeguitando g?- 
innoccnii prouano traiiagli ol- 
tta ogni credere 5 penofi , quan- 
do li trouano d-haùer fa€tod*ei>< 
ftremo , che poteua pretenderei 
la brama della vendetta ; 

Ita hnfedele Gironda. l’òochio 
del oenlìero dalla più alta a\Ì!L,j»r 
più oaffa parte dd fuo cuoi<_^i 
ma non vedala mai l’imrnagine- 
della tradita* lldcgardc vezzo- 
làr e bella, come nel più bel fio- 
re dell’amicitia^ ma si' bene pai-: 
Hdai, dolente, e fnatrita yche ad 
ogni paffo- patena, che il' com-3 
meflb delitto le rimproueraflc; 

I trattenimenti de’glii anni 
andati , gli offcquij reciproetój 
i giucchi , i diicorlì tutti le toc^ 
Italiano in mente y dc' emendo 

1 * 0 - 
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l’odio nàto dall’amore; rainore 
all’incontro , con rifluffo di 
fieni ? dall’odio era^^partorito^ e 
ceffato il pafcojo, della gelofià,. 
fi. deftaua il fuoco con la con- 
fiderarione delle miferic della 
pbuera prigionieravin guifa.^, 
die vediamo sfiuiii lare tal’horà 
la cenere , qiiando fi- crede ogni: 
fuoco eftinto ; ^ 

Vfata però ogni diligenziU-.* 
per vederla da vna picciola fèr-i- 
rata , nel mirarla tanto disfatta» 
cominciò, più tófto ad^ empire 
l’aria d’vdi, diedi parole, e per- 
cuotendofi il petto', e firappan* 
dofi- i' capelli, proteftatafi d’ef- 
fer’ella fiata cagionedella mor- 
te di lei , diffe di voler’anch’ella 
morire . 

V iftala Ildegarde in tale fia- 
to, più fenti muouerfi a pietà, 
che afdegno,onde le rifpòfe; 
I)i non vdtr comptignm ntl mo^ 
rtreyhauendo elta tamodi capi* 
tale , che hauertbbe potato fdéu» 
foatsfare al debito atUa morte^y 
ma quando hauejje depoflo qual* 
che falfita ,(i‘cotnpf4ceJJe , chc^ 
nt haumbhc Jemm gufio di n* 


$6 La pietà vhtoripfa > ^ 

flituirel honore* alle cemrs almt» 
noi à*vna pouera innocente > 

Cosi diceuano quando ecco 
il. Guardiano delle carceri , che 
affai bruf<iimcnte le feparò : e " 
'quanto rimafe allegra Ildcgar* 
de d'haucre riacquiftata vna si 
gran nemica » tanto reftò Gi- 
ionda fcontcnta > che non po- 
tendo tollerare tal diuifione j a 
guifa di Baccante^nottcì e di al- 
la porta della prigione dirao- 
raua . . 

Riuiltt ’ . Ma, o marauigliofa càtaftro- 
thfH di fe de gli affari humtni , che dal 
àMueni* fcno di tenebre più folte fa fpù- 
mtnff . tare chiariffìma ilice, 6c apre vn 
ficuro porto nel grembo de* più 
difperaci naufragi I Hor qui io- 
chiamo i più fpiritofi ingegni» 
e domando , come auuenga si 
gran varietà nelle vite de gli 
huomlni , che cert’vni, calpcffa-- 
ti , a guifa di loco » veftire l*ali in 
vn tratto, al Tempio dell’hono. 
re fe ne voi ino, a ripb farli nel 
feno della gloria , con tama-j. 
foauirà , che veggano a fuo prò 
I tribunali funeffi cangiarli in^ 
teatù di magnificenza , i dolori 

in 
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ih piaceri » c tutte le fpine diiie’» 
nire corone? 

Non p accia a Dio , che mi 
cada in penQcro d’attribuire al- • ' 

, le ftelle , ò' ai dettino le felicità > . ^ 

de* Chriftiani . - Percioche vo- : - « 

len do intendere nel proprio fen% - 
limcnto de* più làuì) Gentili la 
voce 5 Dettino , trouaremo noa 
hauer’ettì intefo altro, che l e ^ 
profpericà , ò l* infelicità huma- 
ne dalle Stelle infallibilmente 
cagionate.E chi volcflfe armarli 
a fauorc di tal dottrina, conuer- ! 

^ rcbbepigliaffcancjheladifcfa-^ 
dell’empietà . i ì - . 

Ma fe per Dettino intendia« 
mo l’ordine , e la difpofitione 
della prima cagione , eh ’ c Id- 
dio , tanto nelle cofe naturali 9 
quanto nelle humani , noi po- 
tremo in tal fentimento dire, 
che fi dia il Dettino . Tuttauia 
efiendofi di tal vóce feruiti si 
male i Gentili , che l’hanno refa s. Th, 
attatto odiofa, non chiamare- if. 

«IO tal * ordine , c difpofitione, r >7» 
con altro nome , che di diuina 
- prouidenza. ' 

- Attcfochc dobbiamo confi- .. 

- • > £ de- f 
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* Léi.'^eta viiimefàf 
CuìLPm àemc%chc ilgr^ Padre d’ogni' 
ri/: i! p. eflerc Iddio genéra>e dice etcr- 
4i Vni* namerue il fuo Figlio , ò il fuo 
uer[, p. Verbo Eterno : c che in quello 
3* ^•14* Verbo egli feà detto vna volta 
tiuco»ch *cra per fare > e tutto 
che dooea atiuenire > canto che» 
Intatta la (èrie de’ fecoli (czm^ 
bieuolmence vniri > non v*è fuc« " 
celTo 9 non ordine > non modo » ' 

che po^a iniiolarfì dalla vinaci^ 
tà di quegli occhi» è foctrarii 
(bll’immeniùà delia Tua proui- 
denza 9 hauendo in ouel verbo 
ftabiliti) & oidinadÌDeni di na« I 
tura»di grana» e di glocia:& ha« ' 
uendo nell ’ i^elso vedati tutti i ' 
mah di colpa gli hà abborrici; . 
ne hà potuto volere» che proce^ 
dano^ lui » come affatto inde- 
gni della &a ^ticà» della 
^oria» della lùa bontà . 

Ma in quanto a* pcolperì 
infelici fuccellì de gli huomini» 

. " . ccHue e(ìUj > catene » pti&onie» 

‘ malatie»aéittioni»pro{^rItà» ' 
rÌ€chezze»honori)t:eron»g|otÌQ» i 
ò corone , egli ic hà decretate a * 
fuo beneplacito» perche lianp 
iffrumenti di buone volontà» e ~ 

d’o* 
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ET Empiita domata» 
d’operariom* gloriofe"'/ Si clic 
il gran Motore della Naturai^ . 
non sà che fia Eormna »ne au* 
uiene coia alcuna qiià gttW chea: 
gli ocelli di lui arrini non preue^ 
dura , onde poffa dirfi forcoita» 
ò cafuale Noi sì, che vedendo 
qualche fucceflò non pcéui^ 
da noi , benché prcnedutso da^ ; ^ v 
Dio, lo chiamiamo véntura>ca-^ ' * ‘ 

foi e(ìm|lf . ' / < 

-Fermati dunque»© mio Letto^ 
rc»a cbnfiderare la dottrina^chè ’ 
hò giudicato di fpiegarri prima, 
che tù contempli i mkabili trat> 
ri della diiriha prouidenza , che 
rilucono a merauiglia ne' filo 
cdfi>cheremirai. , ... - ^ 

E nel vero non è piccólado- GrS 4 e:^, 
no del grande Iddio , che noi ze ddU 
Francefi fiamo’ ftati e lecci otd^rMciam 
eftirparc gli auanzi dell * idolae 
tria neii’Europa 1 de a piantàcei 
'trofei dèlia fantiffima Croce» kì 
' paeii ridondanti non meivdi re> 

; nebre , che di fangue : vfurpaci 
,51 a lungo dà* Demoni j» che dal 
- principio di sì crudo pofleiSPo fi; 

"n’è perduta affatto la rimem- 
branza. Ne può megarfisclK 
E 2 quc7 
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ioo Zéé pietà vhtorioféf 
quefta gcnerofà Natione > pri- 
ma d’eSiere iiluftrata da* raggi, 
del Samo Vangelo, C\ fia refa 
mofa per molti fegnalati fatti 
d’armi, hauendo fin fotto l*im> 
pcrio di Probo, con poco nume- 
ro di foldati , fcorfa l’Alfrica , e 
l’Afia , con si gran terrore de* 
Romani , che la fama arriuò in 
ficù dt quel fccolo a dire , non trouarfi 
imprefa sì grande, che non fofle 
minore del coraggio di gente sì 
• bellicofa, & ardita . 

Qwfta con gagliarda ^ refi- 
ftenza inofirò la fronre all’c^- 
cito prodigìofo d’Attila , quan- 
do 'pareua » che alla percofia^ 
d*vn piede folo , doueffe tanti 
hiiomini ragunare alla conqui- 
fta dell’Vniuerfo, quante non^ 
efcono a grandi fchiere le for* 
miche, quando viene fcòflb il 
! terreno, e li diede <ad intende- 
re, quando andana più gonfio 

■ de* mcceUi fortunati delle fue 

■ vittorie j che il valor de* Fran- 
chi, fin dal fuo nafcimento,!! 
-auuantaggiò tanto, che nonfe 
ne potcua làper * altro ne* prq- 
grelfi > che giungere al fupremb 
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E l' Empiita domata» l oi 
^raoo delle merauiglic^;) • ’ 

E’ però di mefticrc il confef- 
farc > chei’ànni non protettc^p 
da' dendatdi della Croce » ben- 
ché polTano molto fegnalarfi > 
per le dragt de gli huomini » e 
delle prouincie defolate > non^ 
arriuano mai a quel bel ladro» 
che ritraggono dalla Pietà , laJi 
' quale fpogliandole della ruggi- 
ne dell’ingìuditia, e della fiérez- 
za» le abbellìfcc in guifa> che vi- 
brano hin^i di luce grande» e 
diuina • Chi vuol vedere la^ 
Francia nel colmo delle fuciP 
grandezze» la rimiri quando col 
ferro datòle dalla diitina grada» 
andauà mietendo le he le 
cadcuano a* piedi » d’innumcrà- 
bili Saracini > ò l’arntniri quan- • 
do rrionfaita carica di tante pal- 
me Idumee,ò la Gonfideri quan- 
do Carlo Magno fece campeg- 
giare i luoi Gigli in parti tanto • 
infuperabili dalla forza» quanto 
^nacccffibili alla Pietà . ’ 

E parlando alla (incera > 

'dio sì gran perfohaggio » come 

vna rara pezza del Tuo gabinet- 
io> Icruendofi di fe.medcfimo 

£ 5 pei ■ 
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loi l»A pietà yittmofai 
. per modello, & hauédolo efpò- 
ftoncl piùalco grado delle di- 
gnicà del Mondo , non lo fece 
per alno , fe non perche le virtù 
Ini , ammirate da’ popoli , Se 
• ‘imitate da’ Regi ,paffaffero per 
«fempioailapol^erìrà. Haueua 
la natura àpprdÙatogli vn gran 
fondo di rare aaalità d’animo, 

;; e di corpo: e la ouona educatio* 
ncv’dgginnlé levare' perfcctio- 
«i» che rendendolo amabilc^^ 
ali^niuerfo , lo fecero attiflìmo 
aiferuigi più rilenatidel 
so Monarca « 

- Plinio , il giouine , ha detto , 
che tra gli huomini)l>entoaen- 
turato è quello , che opera cofe 
degne d’effere fcritte , c poi chi 
fcriuè oofe degne d effer lettej* 
ma fe alcuno e fa., c ferine nèl 
modo ^ccénaco, vuole che quo- 
fìo- fìa giunto al più alto grado 
della perfetta felicità. Hox qua- 
to iifia auuantaggiato il oollro 
Carlo, lo dica la fama , che lo 
' celebra tri’ Letterati il più fag- 
gio, e tra’ Guerrieri ilpiùvalo- 
rofo, canto che figillando col 
- pomo delia fpada i fuoi detti. 
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MV Empiita itmaH. 
diede ad intendere di nferbifi: 

Ja punta a danno dc* neniid , & 
il rimanente a^yrò de’fiioi fiid- , .. 
dici : onde fece yn inercòiamen^ 
to si dolce d*armi>e di leggi^dw 
l’innocenza , e la potenzia ,chc 
di rado aMcsggiàno infiemc^^ 
iiebbero nel petto di Ini &lbe^ 
go molto gradito, ccoftatTtc. ' ' 

RalTembratia ri cuor di lai yéi 
mare, capacifHìtio di tutti quei 
fregi, che ibgliono ingrandire 
i Prindpi più famofirc ficomè 
qucll’anifna grande fc piùdiflii- 
dii impreiè, con grand’ardire^' ' ^ 

abbracciaua ; cosi èe cure bafTéb 
purché ròccaffero al fuo gouer- 
noj non fdegnaua . Ne gli eCeri- ' 
drij di pietà Icoptiùaffi religio- 
fo, nel Comandare giuflo ,nctì - 
armi fulminante , nelle vittorie 
tnoderaco, tollerante nelle aiii 
uerfità , innocenrè xtt* più lubri- 
ciaffari della Corte , e fanto'di 
porpora ricoperto . E fé bene 
l’amor delle femine hà ingom* 
brato tal volta di tenebre la fac- 
' era di sì gran Sole , le (gombrò . 
nond meno conia penitenza In 
guifa, che meritò irà gli altri 
. E 4 . Tuoi 
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104 LaTUti viuoriofay 
fuoi più chiari titoli, fentir chìa- 
marfi , Padre del Mondo -, c ve- 
^ derda) Cielo eretti interra al- 
tari dalia pietà ■ de* popoli > òc 
all* immortalità del Tuo nome 
confecrati . 

E tutto fia detto per moftra- 
re a* lettori di qua! perfonaggio 
volle fcruirfl Iddio, perche dif- 
loggiaCfcro in tutto i Demoni 
dalle Prouincic da cfli tiranneg- 
giate , c rimaheffe eftinta l*Ido- 
Jatria, chehandita dai rimanen- 
te delle tre parti del Mondo, 
nella Sa0onia,con pregiuditio 
del fangue humano ricouratafì> 
godeua ancora .de* Tempii, e 
de gii Altari. 

. Ardcua Carlo Magno di ze- 
lo incomparabile di foggettatc 
alla legge di Chrifto tutti i po- 
poli tributari alla Tua Corona : 
non potendo fofferire,che più 
«*haucffe ad inoltrare il ferro 
della fua lancia , che rimperio 
della Croce. 


CuérrM Swahili però di muoiterguer- 
i/tf* Sa/- » con gran geiierofità , alla.^ 

SaflbnÌ3,per fottometterla ai 
fcauc giogo del Vangelo: non 


man- 
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£ r Empietà domata, ioj 
mancando molti 'j che per tutte 
le Vie Io diflii'adcuano, moftran- 
do doiierfi combattere, c cort^ 
feluejc con hùomìni.più delle 
fiere feluaggi : e facendo toccar 
con mano, che a troppo caro 
prezzo di Nobiltà gencrofa , fi 
farebbe comprato vn vilifilmo 
fangue . Fàticofiflìma farebbe 
fiata la conquifia , i’èfito incer« 
to^ma più che certe le rouine» 
c la vittoria poco gloriofa : e 
-che domate vna volta Amili gé- 
tivfarebbe fiato di meftiere ri- 
comiiKiare : non haiiendo èffe 
altro di cofiante,che vn’inco- 
fianza perpetua. Ne lafciaiia-. 
nodi efporrcie difficoltà delle 
ftrade afpriffime, del manca- 
mento della vettouaglia , quale 
iDalamehte fi poteua trafporta* 
re: e del fico quanto commodo 
a quei del paefe, altrettanto di- 
faftrofo, c difauuantaggiafo a 
chi cercaua di e (pugnarlo co li-.» 
l’armi. 

E nel vero da motlui, che ba- 
fiauàno ad'arrefiare i difegni 
di qualunque ; hi ftimolato il 
genecolb Principe ad abbrac^ 
< £ 5 da- 



to 6 LaTittàvittorioftf', 
date» con maggiore ardenza 9 
i’imprcfa, Conchiufala però nel 
parlamento di Vormacia) con 
sì generofa coftanza> la profe- 
gui 9 che non depofe mai lo {ca-, 
do 9 fin che non vide tutti. fotto 
i (boi piedi abbafiati i rubeili<* 
Nct*ì dubio 9chcantte k guer- 
- le inccapEek per cLlknder’^Da 
Lama 4 ì Religione {che altro 
non Ibno rid^atria9e l’I-kre* 
fia) come nafeono dall*halitp 
d*vo ièrpente 9 oc hanno akca 
anima, che del forore,- cosi :fin*a - 
tal punto corrono di refifienzà, 
die non fimTcono mal9ehcqua- 
do fi auuera hauer’il Demonio 
fatto l’eftrcrao di fua pofla . ^ ; 

. Non può non an^nderfi a 
verità sì manifefia> chi incende 
hauer puefia gente si fiera ro» 

. mito occupato per irent * otto 
anni si inuincibìle Monarca 9 in 
guira>che non potè mai lafciar 
la fpada , fin che non fi videro 
cfàufti di gence,e di danari. Ve*? 
deiiano correre di /àngue i fiu- 
mi: vedeuano alzarli monti del- 
ie cacafte de* morti Cittadini 9 c 
con tutto ciò inuitatialle pacii 

à (ìa 
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E tEmfmà àma^d. 
itti dalle campagne» che toulna^ 
tc piangeoano » fofl^o più volte 
quando fi videro sù*l collo il . 
piede cii Carlo » chiefto il per- 
dono» &'ii Bartefiitio fintamen- 
te» appena ilihaumifi»ifcoi!^^ 
contempli iioftilicà » empiuano 
tutto il pae^ di sague » e di fira^ 
jgi » vccwlemfoà Soldati dfprc- 
fidi|4 ammazzando I Sacerdoti» 
bmgiando gli dUtad'» gU 
itauouano HtemÌT«amo dié^fià 
wo d dire»che'Antei>*$i Batba^ 
4 ;ition hauertaiib ' badata mai la 
terra alla preienza sdei ^otlro 
JErcolcfpcralojo ,cheferifer'^ 
iguifio difiQOoe fi:scze^a’ dumM 
, ' ' 

Dopo haiict Tinonata ferrea 
òotto volte la* guerra » baftame 
a feppelHrl i nelle roninc j-finà-i 
mente Vitigiade capo non folo 
delk ^nguinofe mifdhie > ma-^ 
della continua 5 & ciftinata 
ijellione » vedefidofi >iwtranEe_> 
battaglie inferiore ,Ti arrefe a% 
clemenza del Rè»abbracciart- 
-do dadonero la Cattolica Reli- 
gione » fegiiitato da* nobili » c 
dal popolo^ che pct l’ordinario 
E 6 da 


loS La VittÀ yittertofa/ 
da lunghe catene di neceflfìrà 
auuinti , vanno dietro alla for^ 
luna de’ grandi. E rutto auuen- 
ne appunto , quando la Città , q 
la Fortezza d’Ercnburgh > doue 
faceuano gli abbomineuoli 
/la dii facrifici d’JrminfuI, fù foggio- 
Ca/lcl- gara dall’artni di sì potete con- 
lo d ir- quiftatore : il quale» atterraci 
ptn[ul • gl’idoli > vi piantò lo ftendardo 
della Croce. Et al certo entrò 
come vn’ Angelo, Carlo nel Ca- 
flello , inuiato dal Cklo a libe- 
rar’! prigioni : attcfoche gl’in- 
fami Sacerdotuzzijforprefi'da 
gran timore, per l’itnprouifo ari 
riuo di sigran perfonaggio,& . 
abbagliati dal louerchio.lume 
delle bandiere di Francia , con 
la fuga fi procacciarono lo fca- 
po : non potendo meglio tolle- 
rare 1 a preienza di quello Prin- 
cipe, che i Pipiftrelli l’importu- 
' na luce del Sole. 

‘ ^ infelice Clodoaldo in tan- 
to inconfolabilmence fi lagnai 
, Ila della perdita del Itio caro fi- 
gliuolo Giacinto , che già fti- 
maua fagrificato:e (errati vfta 
volta gli occhi al Sole > Ji teneua 

fein- 


by Googl 


4 


E VEinpktd domata» 
fempre aperti alle lagrime^ còti* 
nuamenCG piangendo : quando 
iccefa la venuta di Carlo Ma^ 
gno > andò a gettar fegli a’ piedi, 
per chieder vendetta del langue 
del fuo figlio, priuo d’ogniipe- • • ^ 

• ranza, ch’egli poteffe viuerc^: 
effendofi dato a creder 5 che la " 
vóce fparfa, che alcuni Catta- | 

hcri fi fodero valorofatnentc_> ! 

cfpofti alla morte per liberarlo, 
fbflc vn ritrouamento de’ fiioi j 

amici , che con queft’atto d’a- 1 

niore yoleffero addolcire l’ac- ! 

cerbità del Tuo tormentò. Il R è 
vedendo queft’huomo di fem- 
biante maefiofp , benché dal 
dolore vehemente sì trasfigu- 
rato, & abbattuto, s’intenerì da 
gran compaflione affalito : c 
confìderado, che per i finghioz- 
zihon poteua formar parola.»., , 
intera,ranimò, dicendogli : CAff 
dtfje tregHit al L'affanno ■ che tru 
> lui ftimatta grandtffimo : perdio 
fé là fortuna Ihaueua fatto mi- 
fero 9 fi ricordajje dt ritrouarfi 
aìla prefenzjt d vn Principe , che 
potefta fil tettarlo ‘ A che il .p07 
.nero Signore replicò ; Si/e . pre- 

gotà 
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i IO La Tuta vittorlofa * 
a non chiamarmi infelicttiO» 
ma t't btnt ritratto vino dtU m» 
ftlicità i ejjtndo le mie difanuen» 
ture giunte a fegno tolti che atfon*. 
zano tutti t ftu firani auutfti* 
menti di queflo fecoio > M lm- 
ueualtberale il Cielo y con darmi 
tre figliuoli y ripoflo inatto grado 
di profperttà : ma la malignità 
di coloro * che me ne raptrem 
due I ancor fanciulli y m'atterrò 
in gu fa t che nmripofando io tper. 
le continue lagrmey ne la nottc^ 
ned di fpoco mancò>ch*ionoMtà 
perdeffi co figliuoli ancora la tm, 
ea . Pure il tempo y che come fag* 
gio mediconon lafcia refendo sì 
breue d corfo de gli anm »eterifa* 
re t mali » riduce 4a piaga a fie^ 
gno ì che fatta la cteatriCe , erklj 
qua/i rifaldata : quando jsccidén^ 
te nono y dt non piu intefa erudii* 
ta y la rtapr't • Ero dimormé 
qualche giorno in quefloiper me 
pur troppo infelice paefe > per rin* 
tracciare » fefoffe (tato pofibUo^t 
qualche orma delle mie perduti 
jperanzt : quando vn di y per al» 
ìeggertmento del mio grane cor^ 
doglio 3 che [en\<i intermetter 




gun- 
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£ VEmpìttà domafé- i 1 1 
punte mi affi g^eua ; mi vtnnC^ 
voglia d' vfcirmene alla cacciaci 
Andai > e nfeaidatemi fuor del* . 

or dinar i ò ’^hehbi qualche dilèt- 
to di tr infiggete 1pn Cignale , che 
'S traricowato a pie d'vnafiatua 
del Dio di queflo pae^ > nel centro 
del bafeo fituata . 

* Appena fatto il colpo ^ s'vdt 
vna voce furibonda > e minaccio* 
fa. che vjcita dall* Idolo. oondan* 
nò me ad ejfer cieco , e tutto il 
paefe ad vna grandtjjima (Ieri- 
luà . non dandofi la douuta /à- ^ 
dtsfatttone al Nume oltraggia^ 
to : € di fatto dmenuto io cieco j vi^ 
dero t mie* componi ìnaridirfi 
fatto i loro pftdt il terreno > fpo*^ , 
gl iato di tutte l*herhe\ che poco 
dunz,t lo rtcoprinano ’ onde atto» 
mti tutu per le nuoue meraui^ 
glitì io mi prjoQrat a* piedi di 
queflo Idolo ^ chiedendoli con ha* 
mtiiaimt dicefje chedoutuo feh 
re per jo disfarlo . Rtfpofe egU 
all bora, eh to gli affirtjji la pri* 
ma cofa » che nel ritorno a caf 
mt veniffe incontro • Accetta* 
f abito » e promtfi , non penfando a 
ebe mi potejfe occorrere» Non.* 


jf l'i La pietà vttto^hfaf 
^ m* ero molto dilungato, quandff 
il mio figlio Giacinto, alUttato 
da me con si gran premura , vni» 
co auanl^ .e folo bafìtuole a con» 
folarmt $ & a rifar tutte le mic^ 

. perdite . hauendo faputo, eh * io* 
mene ftauoa diporto , cacciando 
nelbofco d* ir mi fui , fuor del fo- 
tifo pultuo venutomi incontro » 
mi } aiutò il primo . Fdita appe» 
na la voce dell innocente j^gneU 
lino t reftai ù fuor di me , che non 
fapeuo che dirgli t Il incontro 
vedendomi egli non foto attoni^ 
to , ma cieco i prorompendo i?Lt 
amartffimo pianto, vsò ogn arte 
per intendere , come fipoteua dar 
rimedio al mio male : e fapùtolo 
Analmente da non fo chiede gli 
alianti y fubito fe ne votò quello 
amorobfimo Mglto all*ateare d*» 
IrminfuV, doue quei Sacerdoti 
crudeli , non rimettendo punto 
della follia empietà , haueranno 
a quell bora ridotto in mille pe\- 
“^ quel tenero corpicduolo , fa^ 
grtficandolo . Voi dunque . o Si- 
re y tffendo l arbitro dell Vniutr- 
fo . vendicate , vi prego , il [angue 
della mia ponera vittima inno'* ~ 

cen- 
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E ì* Empi età domata, lij 
eente: e ritroHandofi ancora qual- 
che parte delle [ne ceneri » ò delle 
fue ojfaì fuppltce a far* 

mele rendere ^ accioche le poua $e 
feppeUirlo nel mte feno> e fpirar 
tra tjjes per vltime conjerto, quefia 
mia anima afflitta, ; < 

Pianfe il Rè dirottamente in 
fentire si tragico fucceffo » prò- 
metrcndoglì di .confolarlo ài 
poiljbile », Di xhe > con le mani 
aliate al Cielo sringratiò Clo- 
doaldo i.Dci con ogni affetto» 
Ma auuercito dal Velcouo pre- 
fente ) ch*egli erraua in ammet- 
ter più Dei» douendofi creder 
folo in vn Dio» fontano Mo« 

' narca della T erra » e del Gielo» 
che per mezo deli ’ Incarnato 
fuo Verbo haueiu fantificatoil 
■ Mondo j chiefe di eflcr’iftruito 
de’ mifterij della nodra Reli- 
gione. Fù (ubico egli ammac- 
ftrato: e nel punto » che la Tua 
anima fu rifehiarita da* raggi 
della Fede» furono anche fgom» 
brace le tenebre» che per malu^i- 
gità de’ Demoni) gli hauciiano 
fìn’ali’hora ingombrati gli oc- 
chi» con mcrauigba^rande .di 


«• t 


'114 La?utàvittdriofi, 
tutti > ch’erano preienci . Nc fi 
fuò ridire con quanto giubilo 
cominciale > vedendoli libero, 
a Io3ar*anch*egIi , dc a dar gra- 
fie al fommo Dio ^ e feguitatido 
«1 Rè > cominciò a f'perare di ot- 
tener per mezo di lui , più di che 
li poteiia dettare ogni fperan 2 a . 
iéUié Carlo Magno entrando nel 
de* Sm/- Cafteilo vide tra gli Dei di Sat- 
/ » fonia l’Idolo Crodone , ftimato 
da gli Storici il Saturno de’Gre- 
ci: Idolo veramente di fanguc, 
e di ftragi, per la moltitudine 
d*huomini,c di fanciulli offer- 
tigli in varie parti , come fi rac- 
coglie da gli Annali de* Genti- 
li . Vedeuafi tra quefii tutto ar- 
mato Irminful, che portando in 
vna mano vnftendardo,nel mc-^ 
zo del cui campeggiaoa vna ro- 
fa ;teneua nell’altra vna bilan- 
cia, hauendo nella corazza feob 
^ pito vn’OrfojC n^l Tuo brocchie 
re vn Leone : i figuificati de* 
quali fpiegano affai diuerfamé* 
te iÌGràncio,& altri Scrittori. 
Trouauafi anche indetto luo- 
go la ftaraadi Venere, che da- 
lia ad incendere eflcr coflumc 

an- 


Digitized by Googl 



- 


E l Empietà domata . f i j 
antico de gl’idolatri accoppia* 

Xc con gli h‘oinicidi> rappcefen- 
tati' in Inninful , le lordure del- 
rimpudicitia . 

. Sorpirò il generofo Mpnarca 
nel vedere Deirà sì poctentorei 
che fia’aqucli* bora haueuano 
ingannato quel popolo mifera- 
• bile: e ftandò già in procinto di 
farle diftpggcre tutte , eccoti 
viene auiiifaco trouarfi nell^-^ 
prigione alcuni^er dpucr’eflere 
quanto prima fagrificati » ondo 
fpedito alle carceri m Conv 
milfar/o 9 ordinò che fiibicò li 
foffero condotti auanti ». 

Alpettaiu l’infelice Ildegar- 
dc^chiqfa in tenebrófa prigio-^^®»^ d* 
ne 9 di punto in puntola morcet 
c rapendo che il fornaio Saccr- * 
dote non braraaua altro > che il 
’ fàngue di lei > per caccllare ogni 
m acchia > che haueOe contratta 
la Tua fama > (laua prontinfima a 
dar la vita 9 rincrefcendolc fo- ' 
lo j ebe que’ perfidi con la vita 
pretcndeffero torlcanchelari- 
putatiodejficura che hat^ereb^ 
bono fcolpito nel faflb,'dciué ^ 
farebbe fepoUa» qualche obbeo- 

: ' ibtiO 

; 
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' n 5 . • 2^4 pietà vittdrhfa $ 
brio eternOiCon caratteri detta- 
ti dal furore, fé pure le Tue cene, 
li, che doucuanò eflere ludibrio 
de* venti , toflero fiate degne di 
funerali. Dolcuafi in oltre af- 
fai , c’haiiendo conferuata con 
' tanta accuratezza la verginità} 
appr Guata dal fuoco, che m fen- 
za Icfione da lei toccato, douef- 
fe poi dalla rabbia de’ nemici 
efier non altrimente fira pazza- 
fa , che qualunque altra donzel- 
la rea , e macchiata d’ogni mai- 
xiagità. ‘ ; 

Lagnauafi di più , che le (he ^ 
ceneri hauefiero da rimanere in 
vn barbaro pade . & ellarcome 
la pili Tconofciiira don'Si' *Jel 
‘ Mondo, ieppellita nell’oblio, 
che di tanti amici , e congiunti 
di fangue , ninno hanerebb 
pur honoratod’vn fiore il luo- 
go ftampato dall’orme della Tua 
pena. 

Et eflendo ciafeuno libero 
'nel defidcrare,bramaua ella, per 
quanto all’hora fc le rapprefen- 
taua , che trouandofi qualche 
auanzo , benché piccolo, delle 
fu6 ceneri , fofle portato a fiio 

Pa- 
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ET Empita domata* 117 
Padre) con dir^^cosi. Éccouu 
0 Padre ile reliquie miferabili di 
quella HgltuoU fda cui attende^ 
Hate vna dolce poflerità : di quel- 
la, figliuola ) che vot hauete tanta 
ricercatale pianta 9 fen za finire 
mai di piangerla > e cercarla : è 
morta la mefchina tn vn tormen- 
to crudele,>lafctando la vita i e là 
memoria tra le fiamme d*vnro^ 
go apparecchiati/ le da' fuoinemi» 
et : ma e morta figliuola honor re- 
ta * non hauendo mai degenerate 
dall ' efempio della fpta huonoJe 
Madre e de' [noi Maggiori* 

E perche tutti amiamo natit* 
talmente di lafciare qualche ri- 
membranza di noi alla poÀcri- 
tà, argomento efficaciffimO)Che 
Panime noftre fiano im^nortali^^ 
dauafi a credere di douer mori^^ 
re più contenta » quando altri le 
haueflc promeffo il compimen- 
,tò di si giufta brama : tenendo 
.per certo , che foo Padre noii-3 
iblofi farebbe confolato affai; 
ma hauerebbe fatto anchel^ 
J douuti honoria Quella parte» 
benché piccola » del Tuo corpo. 

Dopo hauér cosi buona pcz- 

*• li * ' 


lì 8 hàVHtàvittorUfay 
23 ) non sòfe^tHr mi debba df- 
fcorro> ò va«cggiatb, cornine ià 
a piangere amaraìhente la mor- 
te del Tuo caro Ifchirione , del 
fanciullctto Giacinto » e di Fau- 
ftino : temendo , che dairelfere 
flati forprefi inficme j non foffe- 
ro doppiamente quelli caftigati: 
onde s’inuogliò di vederli vna_a> 
volta 9 almeno prima di morire» 
per difacerbare 9 parlando» la_j 
pena 9 e per animaifi all’vlcimo 
paffaggio. 

‘ Di piu fatta inftanzt di po- 
ter dire vna fola parola ai Tuo : 
balio Arafpc 9 eflfcndole (lato 
detto effereftato anch’cffo po- 
co dianzi fatto prigione » come • 
partecipe della trama da lei or- 
dita» fé le raddoppiò il dolore» 
coniìderando^ che haiieua tra le 
fuerouineanche qnelh'nnocen* 
te vecchio feppellito. In foni* 
:ina tra di horrori della carcere» 

‘ in vn ’ ^iflb di miferie rauuol- 
ta» ycdeua pur troppo chiarà- 
^rnente gl* inuiluppati rigiri de' 
Tuoi difadrofi trauagli, con cat|- 
’ te immagini di morte» che le ia- 
* terropcuanoogniripofoiquan- 
- do 

. I 
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do procitraiia, di chiuder glioc* 
càicolfonno. ^ 

bì canto in vdir*aprir{i l’vfcio 
deHa prigione > gridò : In ht4on\ 
ìmfa andiamo : tcco il punto de^ 
ìlinato dal Cielo . che darà fint^ 
all * mtorminabtU mio dolorc^f^ 
ma aperta vna picciola éneftra» 
che preftaiia qualche poco lu-* 

, me alle tenebre della prigione» ^ 
s’inhorridi » vedendo huorami 
all’habito , &al fcmbiance ftfà-» 
nieri) e coLttandandok quelli 9 
che li (èguitalTe: E dono, n Si* 
gnorii volete condurmi ? replicò 
ella i trono del primo, Mo^ 
ftorca del Atondo douetehoggi 
dar cento dt voi « le rirpofero 
quelli » poiché hauendo Mando* 
nata la ptaz.z,a i Sacerdoti » è 
fuanito il loro trthunale » Conce-p 
pi ella a quello dire gran fpev 
ranza di liDcrcà > dandoli ad ia^ 
tendere) che douendo trattare 
con vn Principe sì humano,noa 
de iuuerebbe vfato alcrp^che 
'{bmma equità . 

Ma fentendo \ che akuni bU 
.sbigliauatlQ » ch’ella » conforme 
alia voce del vqlgò>dou£ua^ 

rao- 
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Ilo La pietà viuóriofat ‘ 
morire nel fuoco» cqme fattuc- 
chiata , maffime effcndo ella-j \ 
ftata miniftra principale di tanti ' 
enormi fàcrifici fatti in quel 
maledetto luogo» noti poco fi 
turbò : fcordatafi tuttauia del ' 
^ proprio pericolo » fpinta dall’a- 
more del valorofo Ifchirionej 
dimandò fe folTero ancora mor. 
ti i Cauallieri nella vicina ftanza 
ritenuti» e fcntito rifponderfi» 
che fani » e falui doucuano an- 
ch ’ cfli comparire in Giuditio, ' 
non camino molto» che s’in- 
contrarono . 

Incoiro E nel vero fu corapaffìone- 
d^itde- noie tah’ncontro,poicheilge- 
garde, e nerofo Ifchirione » vedendo la . 
d*tfchi- fila cara Ildegarde incatenata « 
fitnt, fapendo , ch'ella non haueua_^ 
commeffo altro delitto » che di 
haucre procurata la faluezza di , 
ciafcun di loro » rimanendole 
egli eternamente obligajD»fentì 
. foprafàrfi dà tal dolore » chc^ 
pensò rédere l’anima tra le brac- 
cia di Fauftino » c di Giacinto > i 
quali benché legati, al meglio 
che poterono » lo foftentarono; 
ma riuenuto egli alquanto , e ri- 


E r Empietà domata, i ir 
cuperara la libertà della .voce» 
fiibito così cfclamò : Come > o 
mia Signora .^dunque fon ' to ca-. 
gione della Vofira morte f Noru 
fi cerchi pi 'u altra colpa : troppo^ 
fon reo , fe mi veggo macchiato * 
del [angue y C colpemle della mor- 
■ te di per fona j a cut fola fi può de^ 
fi dir are l'immortalità : IJou^y 
doue trouarò nel mio corpo mem^ 
bra a ha^anz.a per pagare la fee» 
lerasgine dame commejfal Da 
queho punto chiamo a miti dan- 
ni tutte le ruote y tutti t patiboli» 
tutti ip'h yffìUti acciaty tutte 
pt'u cuocenti fiamme: e fegtà y co» 
me dicono apprefìaro per noi il 
'rogo ; IO fi primo i Ubero dalle ea» 
teney correrò a prouare la i/to» 
lenz.a de’fuoi ardori : & a vifia 
del Cielo > e della T erra y nellaa 
p:u alta parte dt quello « emenda» 
ré honoratamente il mto fallo: 
anTj VI p>'ometto > che V animai 
feparata dal mio corpo Jeguirà% 
come [e ne [offe l'ombra . tl vo» 
(Ira fpirito y douunque s * aggira^ 
rà : ma fe amtrrà » che la mtfe» 
rafia condannata alle tenebre^i 
per hauer cagionata l'eccliffe di 
F sì: 


I z 1 La pietà vitteriofat 
ùdiuiiiolumct vtfttpphco <t SpU' 
rana Imelttgenz^a y che dalléUf 
sfera degli fplendori domtt ai 
“pollrt gran me» itti vt degnate tal • 
yolta di vibrare vn raggio dell a 
. Vù^ra clemeni.aa rtfchiarare la 
profonda notte delle mie mtfertey e 
delle mie colpe . 

Al dìfcorfo d’irchiriooe r^r 

fpofe Ildcgarde con lagrime s* 

vibràdo da gli occhi (aetre ^ che 
npn erano tanto da quelle rin- 
tuzzate > che non penctraflero 
al viuo ranitiia di lui , ma dato 
finalmente luogo a’ fofpiri , che 
tronchi gli vrckiano dal pecco» 
finalincAitc in, que^ voci pro- 
ruppe., ^ ^ ' 

Non imolprtìtyo Signore Aau 
voflra innocenza » ma lamta di^ 
fgratia » che mi ha fatto giungere 
a tal fegno d' tnfeliCiM *che vo» 
lendo bemficare, > mi fi rea <ii 
fceleraggtm non mai penfaiCj^» 
Se la m<jrte ne dsutderà -, almeno 
mi confolo > che vntrà forfè leno^ 
fire ceneri : e conferuartmo » co tu ' 
l' immore Alita- dell * anime y im» 
mortai i incftri affetti.^ Si dolce 
fpetcacoio inteneri talmente il 

Ciìrn- 
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Commiffario,^ gli airrf Solda- 
ti , che di fé medefimi pa'reuano 
fcordati. 

Sedena in tanto CarloMagno 
nel Tuo trono, folgO!Ìtc di ma e- V 
(là tutta regale, coronato de* 
filo Baroni , chb l-adornaiiano, 
come le foglie quando corona- - 
ITO ierofe. -Haueua fatto met- 
tere afTai vicino al fuo trono 
Olodoaldo, accioche potdTe ri- 
ronofeere il fuo figliuolo,fe per 
àiiucntttra fofle Baro ancora-.» 
prigione • 

Ha liuto - 1 * ordine i prigioni 
d’accoftatfi al trono di C^rlo.^ 
Giacinto, ch’era leggiermente . 
legato (non v’effendochi 
bitaffe della Tua fuga ) nel veder ^ 
filo Padre, fciolti incontanente 
i lacci 5 fé gli auuentòal collo, 
alla prefenza.dcl Ré , e di timi- 
di Tua Corte. Scrihfelo li Padre 
afFcttuofamenre , e pòi in voce 
confìifa gli diffe : Che nouità 
fin quelle 1 c figlio ? Venite fòrjc^ 
in quefio punto dalla fèpolturéL^? 
ma oh quanto foflt crudele a me 
•voflro padre t quando n^abban- 

denafie nel Boìco ^ per 'andare a 
Fi gU 
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altari 4 Irmtnftti! H or dite • 
mi ) chi VI ha fatto ntomart iru . 
vita ? Et a VOI o Signore > repli-, 
co il figlittolo ( Oupito di non 
vederlo più cicco ) chi il vedere 

rtjtitMt . 

Abbondauano in tanto di 
gioia tale i cuori delPvno, e del- . 
l’altro , che non fapeuano > che 
fi dire: pure il Padre » difiillan- 
do qualche lagrima di dolcez- 
za» dictua.* 

£' opera di Dio queRa y o f-’ 
gito: e opera di Dio* Ma auue- 
dendofi poi.» d ’ haucr^operato 
da huomo fuori di sè>non ricor. 
dandoli d’dler’alla prcfenza 
-del Rèjcqrfe agettarfcgli a’ pie- 
di» dicendo . Scafate ^o Sire, /*- 
impeto dilla natura: Nel rima- 
nenie quello fanctullu è piu dt 
flra M aefìa , che mio . Riuokofi 
poi a Giacinto : AccoHatem ,gli | 
dtjjei 0 mio figlio • e baciate i piedi 
del primo Monarca del Mon- 
do y a CUI douite la voftra. emia^ 
felicita. Il Oio di si gran Si- 
gnore . nell* auftemre > farà vo- 
firo : vofirt faranno i fuoi alta’ 
rt ftnon preijeJjArete per l innan- 
■ M 
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zi altra Reltgtone^ che la fua^* 
Ciò detto, fattagli profondiflì- 
ma rinerenza , il fancìnllo fé gir 
gettò a* piedi : ma il Rè follc- 
uandolo , Io prefe per la mano, 
do confegnò al Vcfcouo,ac- 
cicche nella fede l’ammaehraf- 

fe ' • - - ‘ ^ ‘ 

. llnuouo,esì gratìolo auue> 
nimento tenne aperti gli occhi 
de’ circoftanti, hn.tancos^ehe 
comparue Ildegarde : c fù ap- 
punto , quando tutti moflraua- 
no defiderio di vedere', efaper 
chi foflfe, e per qual delitto fofle 
Aata ritrouata. tra catene que^ 
donzella.’- * 

[ £ta ella di eleaata , e propor- 
donata ftattira: i lineamenti del 
vifo aliai delicati, il colore^, 
bianco, e viuace, il portamento 
. grane l’auuifauano donna d’al- 
to lignaggio : e benché fofle al- 
i’hora pallido il fao fembiante, 
gli occhi liuidi , èc i capelli ne- 
gligentemente Iparfì , e lempli- 
ce aflai la Tua vefle ; tuttauia trà 
quefli horrori compariua gta- 
tiofa in quella guifa , che in vn 
giorno di. verno noniafciad’el- 
" F 5 fer 



ìt^ Lui Pìf$à ^umo/k’> \ 
fcr Sole il Sole > benché il ri^-5 
re (itila ftagione rubbi a gii oc- 
chi nofirila chiarczzaìe viiia- 
cita de’ luoj raggi . Il Ré mede- 
fimo, vedendo in si baifo 
creatnra sì bella, ftupì: c datole^ 
animo , le ordinò , che più s’ac— 
coftaffe. Efegui ellacon- efirc-: 
ma leggiadria il comandamen- 
to , e proftrata a* piè di lui , cosi-* I 
fàuellò. Sire i Iff rtndo gratitii 
a qtteflit ^ran pre$èidtn\a , chc^ 
gouerna glt affari del 'M endo r 
che mi hM^ a cauata dalle ca^ i 
uernede Leonùaffnexh'tomuet* \ 

ta trà glt httomint , e renda ^ 

mia anima a' piedi del ' pfiu trton^ 
fante Menarca, che p a h&ggt in 
tutte If^muerfir, La fama di va» , 
pra M aeHà e venuta a trouat^ei 
fiki denteo lt< prigioni, entranda 
doni non entrano t raggi del Sole: - ; 
a Ci ha- fitto intendere i larghi 
doni cempariuf dal CieioaUx^ 
vtffre arem .o Quindi tra' tanti 
horrori d t trtPe%,\a haèhfa mo oc- j 

eaftOTH di rallegrarci: poickegli 
occhi noffrt > prima dt ' ehiuaerfi: . 
a tutte- le cefo mortali ^ ftranna 
dalla chianfhmO' luce delie ve» 

ftre 
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flrt vitiorff éUuIìraù : Ne ciò A 
dico > prch*io^ dtfidert di' próhn» 
gatta vtttr: perche effondo tori- 
dotta a (lato tanto wfiltqe^, norLf 
vedo cht'-poffa'pttt fdmiarmiy - - 
che la monella quale feppelttrà ì ' 
tutte le mie pene. Solo deploro, 
morendola perdita di quefìt due 
Cauaiierf i L'innocenz.a de'i'^a'-.. 
aleggio di ffefco oppre^a , dopo 
tanti teff imam di valore,' e dò 
bontà j che e merautgtia gronda^ 
come la virtù loro, che fole meri^ 
taua corone, fia di catene pre* 
notata . Ma,o Sire, poiché Id- 
dio vi hà fatto Arbitro del - 
nere humano^& hauendouido» - 
tala ffada pervecidere i Ma-' 
ffri , Vi haurà dato ancora ltbè‘ 
tarttit a ài^inguert le virtù da', 
yiiif ; faiuate , vi pr$ga\gl'innoM 
centi , 0 acquiffate al voHro fer- ' 
u^to per ftmeh abili a portare Ic^ 
glori e de vhftrt Hend<utdi douua- 
^e apre i fuoi raggi ii Sole * Se . 
-io ionerrò queffo fauore da"Vo- 
ffra Adaeffà ail'hora si , che po^ 
tre dire di mortre contenta, ar^ 
nefsendomi màegna dt vtuere* ' 
pr hauer fptft gl* anni in vil* 

t F a luo- 

r. • ^ 
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Iwgo furiefio » & in vna cànc/Uì 1 

che e incompattùiit con la vita . j 
' Stupì j 1 Rè non folo della co^ 
ftanza» ma ddl’afferto di quefta 
giouine a i due prigioni : e s’in- 
iiogliò d’intendére , qual carica 
hautffe efcrcitata in quel Ca- 
ftello, che tanto l’afflìggeua-^ : 
onde interrogata la Donzella^ - ^ 
macchiatafi dì modefto rofforc ’ 
nei volto 5 dopo hauer chinate j 
le luci a terra , còsi prefe a dire. j 
Supplico , 0 Sire » a dtfpenfarmù | 
ch’io pafft [otto co fa ? che 

filo rtrhembrandolay mi fa in 
borridire : e fi appaghi V» M*, ! 

d intender , eh to fono pronta a fo^ 
disfare col fioco > per tutte le mìo 
fieleraggmi, 

. Ma corretta di miouo dal 
Rè , con tutti i fegtli di beneuo- . 
lenza »a ragguagliarlo diquan-' ^ 
to era occorfo ; difle di hauer* 
efercitata la carica di Sacerdo- 
tclTa, cooperando alla morte de 
gli hiiominì : e d’cflcr’arriuata 
a tarvfficio per Tua difauentura: , 

poiché' rapita non hàuendo più 
di fette anni , dopo varii rigiri 
craportaca aqueÙoCaùeilo,era 

fta- 




£ r Empietà domita» 1Ì9 
fiata neceflìtata > per eflfer di fa- 
' miglia illuftre)ad acceccare la 
cura del.>Teii}pio 9 con preemi- 
nenza di afìfìiìere a si infami fa- 
crifici. 

Clodoaldo 9 in vdir parlare 
del rapimento di fanciulJerca^ 
nobilej fenii,effendo ancor pre- \ 
rcnte9 riaprirli la fua piaga9 iou- 
uenendoli 9 che di tale età ap- 
punto gli fu tolta la (uà figli- 
uola : e riguardandola attenta^ 
mente 9 dopo haùer confiderati 
i lineamenti del Tifo» la capel- 
latura9 la gratiai e gli annÌ9 diSè 
tri fe . Al ctrto talt farebbe al 
preferite « fe vtuejfe $ la mta^arifm 
/ima figltuola ìldegarde . Ma^ 
continuando Carlo Magno il 
iìio ragionament 09 le diife ; che 
elTendo di tale età 9 quando fiì 
rapita » ppteiia > ben . . ricordarli ^ 
del proprio nome9e di quello 
di fuo padre 9 & in qual parte 
ibffe nata 9 e d*altre cofe delia 
fua profapia.Al che rifpofe ella> 
ricordarli beniffimo > che fuo 
padre era Signore di gran pro- 
nincia nella Dania 9 chiamato 
Clodoaldo ^ e non haqer’elta 
^ F 5 m*- 



I jo La jHgtÀ vimrkfài 
niutató il noiTie hauuto nel!a_-tf 
aalcica , ch'era Ihde^garde. Al ' 
fcnùr qncftr parole- il Padre» 
nor» fi può ridire in qual tcm- 
pi'fta di penueri ondtggiaiTes 
ma alla fine> come tornato iii-j 

da vna grand'cftafi, efclamò: 
(^uefta , q'icfia > 9 Sire > è la mid 
pglitiila, perduta » e cercata tfiu 
•pano quattùràtct anni wrtri » tft 
fi pericolo^ E riuoltofi 

al figlio Giaeintó: Ecc^.difltf 
e figlio ita v^ra forittav^ eiv 
rrambi ,dèr éciioy corfero ad 
abbracciarla 

Era fiata la giooine arai di- 
fcorfò immobile iti guifàjChr 
vna fiattìa raffcmbraua ; ma nei 
vedere il Padre , che fc le acco- 
ftaua per baciarla , ritiracaiì itv^ 
eonranente»(M>itando di qual- 
che inganno » difie : Scufaumit 
fi và aggradai 9 Signorti perckt 
finZéa pm chiari [igni nèn pojfo 
acccglkrmccme fadrt. Veden-- 
dofi Clodoaldo rifiutato) le dif- 
le • Hauete voi ptk w com pagni^ 
jìrafptì Ut Signore, et- 




^ ^ Ew^età do^atà. ? j f 
facciate ^entr qut(l*huomò. Il 
che fattoi Appena Acafpc vide 
il ho Principe , che rrconofaui 
tolo j dopo ie donate diraoftra- 
doni d "offertilo, dille ad Ilde- 
gardf : Auoflateui pure a Su 
inorai non \du(mHte ’ Qui fii è li 
vo(hr9 Signori , f p^dre DÌiTen- 
nc a tali voci intmobile ^ lenza 
"irotcr formar parola, la gracioE 
ildegarder & il Padré^parlanda 
foJo co'folpiri , che dal citorcj. 
come da viua fbraaoe d*Amó- 
iCy gli* vfcfiwno, la cenetra hieO' 
ta tra le braccia , tacca di [agri- - 
me ricoprendola 
' 'Tutti gli a^nti, tante liatae 
rafiet^raiiano. IlRimcdeS* 

• mo STO leppc tenerla frèno le 
i^rime re chiamanda Ildegaé^ 
de i p^lmrala per mano , le di- 
m^dòie voleua lafciar’i /acri- 
fici d’trnx^idihab&racc^ndo la 
f ede4h hicr Padre ^ch’èra già 
Chriftiano ^ Conoennfftnfo'i ri* 
fpofe ella? fonosO'S wtyd*a^(fr^c'm 
stétre la^Fedt déChriiiff<i haueff- 
^ tmlli ^ c. mdf^ veUt dtttfintg 

sia k fuperfihfom . di ^uti di^ 
Sk^itord*hmminh • ' ». . 

l 6 Voi. 
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111 La pietà / 
Voltaiofi ali’hora^il Rè ad f 
Arafpe - e come > c di chi fuffc 
rapita, l’interrogò • Et egli rac*! | 
contò 5 cornc ftando a diporto 
in vna feliia , giuocando la fan- | 
dulia , fò inucftita da vna gran 

truppa di Mafnadieri 5 ,che ben 
dimoftrauano volerne far pre- | 
da j ma che effo , perche la cu- 
ftodiua, come pretiofa na ue ca- ^ 
rica de* tenori più cari del" fuo •' 
Signore-, la difeic con ogni sfor- . 
-20, fin tanto, che non potendo i 
per le riceuute piaghe ' fat più l 
• refifienza, fu coftretto anch*ef- r 
fo ad arrenderfi a coloro, che | 
fèco , e lui , c la Donzella conr * 
duffero : e foggiunfc haaer la--» | 
mefchitia menati i Tuoi giorni 
-in Quell’infame.luogdjtrà tante j 
Biilcrie, quante altri nonfipo- 
tria immaginare : attendendo . 
.foto vn giorno,iI quale fperana, j 
'che douefie dar fkica latterie , 
fue lagrime. 

Diiftqtie^omMfi^iutlaìdìffc 
iìKèìC gtHMo ti gterno da ► 
tanto de fider alo , Ma /piegami j 

■ la cagione perche in à ahbomì- * 
ntuQk caraire eratMti ritenuta^: 

$gk$ 
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C che vegliane diri le catini » & 
tl rogOi che dtanz* accennale? 

\ La generofa donzella a tal 
'dimanda>qaaii della Tua buona 
ventura dimenticatafi»per rer« • 
ttir fedclmcte il Tuo caro 1 felli- 
rione) fi pofe a raccontare > con 
maniera oltre modo gratiofa» 
quanto i due Caualieri haueua» 
no operatoria difefa di Giacin- 
to, combat tendo»e con gli huq- 
mini , e co* Leoni , con ingran- 
dire, quanto più fapeua , le loco 
prodezze ; erponcndo di più* 
con quaLmezo hauefle, tentato 
/di liberargli) e quanto in affarp 
sì pericolofo -lc auuenne no^ 
tacendo > nè la prigionia > nè la 
denrenza , per la quale d’ogni 
buon fucceflbripiitnua vana-^ 
qualunque iperanza . Stauamos 
■ dicéua ella 9 tn precinte di fagrim 
" -ficar » con Jangumefo hoheauftot 
il pargoletto 9 che y» Mdt^a hà 
re^tmto con tanta gUnoh^lc^ 
braccia di fuo padre : quandi 
comparuero quefit due^Xauahi^ 
rt t non con altr animo > come ben 
ii accorgemmo tutti , che di Itbc^ 

~ Tr ■ .UH 
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IJ 4 LaMi*tà,vimrhpct 
utglwfo ,vakrt qttMfi nialto dftji ' 
gU itigli de- nemici > quandi 
furono aofiretti per dar maggior 
faggio di rara fortez^a^ ad, ea* 
trar^’^m flecsato cùmroDffiy r 
Leoni: t quali gmerofamtnte aU 
$err areno ^ per ^rimaner pus daU 
^inmdia de maltmlì oppreffls 
poiché in vece di rimunerare ca* 
raggio 4t grande » li mpofe la per^r 
fidtade* Mimllrt in cf cura pri>- 
gione per fagrtficarli. La pietà 
diif raratnmcen\a i e stmalar 
p^nte ahipamtta ^ .mt (trwfe ti 
attore in gufai che mi nfolttei > n 
di faiuargit , à perder me 
Rimando feiicétà ti rimanere trà 
M gfonofe r otnne fé ppelUta Me 
accinfi aUtmprefa andando dò 
notte alla,prig ci»e :ma ìa mtoia 
difgratia v. Ije , ck^$o fo^ì feoper- 
ta nel fattoi tradna da .maha>^. 
gita di per/onoii che lamia 
MiZ.td*P la^oria diù\gBnarofd 
euttom i>ìmidtaaa* llfemmo Lia» 
ter dote inf/riato^iSr ^aaidodedét 
mia mortt^ mi fa comparire ftif 
hito atmnii 4 Gtndtct radunati^ 
dotte con^effcac* ragioni hamtt», 
da io prouaiaid Himcen'i^ 


Di-: ■ 
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K f Empietà domata, f j / 
&'-an€tìata Utma yerginità col 
fuoco toccata da me fenz.a lefio* 
no \ con tutto ciò mi racchiuderei 
non tn carcere , ma in vna ofcur4, 
fepoltura rnon foto con le catene 
alle mani. ma. co' ceppi a' piedi» 
fin eh IO fìjji alio fiamme i da luà 
defhnatemi i come poutra vittU 
fna condona . G ià il rogo tra ap - 
prefiato » e gli fpettatori affetta» 
uam nel T eatro me > che incate^ 
nata mi ritrouauo inttn^imma» <■ 
g m d'inferno^ non apprezjLatf^ 
do la tomba ine fpauenfandomi 
ilffioco, che m" afpettauaì ma fola 
irucM/tdomi ló ftimoioéi mori* 

^ re honorata > e come meritatia la ' 
mia innocenz.a: quando il Cielo 
fleto fiffimo fi b compì Accinto M* ' 
decidere , e dar fine a sì gran ri* 
fchto, col fauere delibarmi di Fth ' 
lira Adaefìà , . 

Abbracciolla df mioiio H 


dre-, mentre cosi parlaua>e piatii 
gcmlo erdamò : O mia pouera^ 
figlia 7 ben fete ftafa voi dallc^ 
fauci d ingordi Lupi ritolta^ t 
Ohimè» in quali mìferie vi tro* 
uarefleal prefeme»Jedal Renou 
fiata Itbirataf 
' > - Ma 



Lapretàvimritfdt I 

. Ma Ildegarde ricordcuolc) 
tra tante vicende» del Tuo irehi- ' 
. rione > montatolo al Rè > fog- 
giunfe : O $trc $fìn quanto qut^ 
fio gtnerofo Cmaittrt non godo* 
rn libertà »rmo Padre non batte - 
rà altro, che la metà di me. Sup* 
fltco però l^»M,a compire Ic^, 
file gratto con liberarlo, Ali’ho- 
la comandò il Rè>che irchirior ; 
nc> e.Fauftino li accoftalfero» 

. e.folTero dal pefo delle cate- 
ne,» che li drcondaoano » fca^ 
ticati* 

Non prima li vide libero IC* 
chirione^chc alzando le mani 
*9§m~ . ringratio j oCielip^ 

fittào» c^ ptt/vna volta vedo queftcj, 
mani d>fciolte modo » che fi 
me comurrà. morire » potrò bona* 
ratamente , combattendo > ado» 
perarle : Je pure mi vorrete far 
elegno di gratta sì grande . Note 
ptkfacrifict fangutnofi > ne^qualè 
cormemua perder la vita » fenté 
poter far chiara la morte d vìLf 
gaggio felo d'honore, m afpetta» ' 
no ’y ma sì bene fe eonnerra fintr*l 
giorni i non finir anno le gloriai 
poiché T eatrè de i Rè > coiLf 

UH - ^ , (.'.notale 


E CEmpktà domata- 
qualche glorio fa occa(ione » io» 
[daremo ia vita - 
' Piacque il generofo ardime- 
to a Carlo : onde Hnterrogò 
fiìbito , inon folo del nome > e di 
che profeffione foffej raS fi mo- 
ftfòdcfiderofo di Capere anco- 
ra > di qual ftirpe 5 e di qual pa- 
tria j e di quanto hauelfe fatto 
nel corfo di Tua vita . Ma egli, 
fatta vna profonda riucrenza, 
4:osì dille al Rè . ^ 

Sire , La frpplicQ a perdo» 
narmi , s to non potrò , come vor- 
rei > fodisfare a pieno alle dflnan^ y 
di di V» M hautndomi la dif- ^ 
gratta fatto nafcere vn'huomo. 
imperfetto , fenXfi faper m di Pa* 
dre -nidi Ai adre rfti dt Pareti» 
tì » ne di patria ni di Cafa j prU 
uo dt riecheXxa ♦ e gittato , eom$ 
aborto del mare , che và alia fine, 
a pigliar terra in qualche fcono- > 
fctuto lido -lo fidamente sò d*ef-- 
fiere fiato inuolato a* miei in ir 
tenera eth , che non poffio. ricor» 
darmi dt me ^ non che git aci 
tri della miafamìgltA.- ti ò bere 
vdito raccontare d* effiere fideoy 
ned fiod*ondetda*Corfiari rapi» 
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to eh» giunti m vn porto ^ 

fr:ca , furono coflrttu dalla bar- * 
barit di chf gli accolfe^ a tafeiar 
la naut di me canea tn mano d^ * 
nemici . Et effendo corfi fatti ai 
la preda , ne furono anche i Pa- r 
flon partecipi; y^no de* quali ^ofk^ . 
[o a pitta delia mÌ4'fdnemlfrz*à‘ 
za y b perche vedutomi JperaJJc^- 
douernt rttrnrye gran denato't ^ 
per hanermi giudicato de gratin 
famiglia al fimbfaméy ms con^^ 
duffe alla fua cafa^ dotte a p^ri 
dei fuo figliuolo FauShno yche r: 
quefio gtomne qui preftme y ccn^ f 
grande atematezza rm Mleuò^' 
Adombra de Tea f eoù addu * 
mundakaft H padre di Faufimo} 
viffi y exreùki » fenza mai eader*^' 
tm tn> pmfitrtr d hantr* altro ge* 
nitort : conuwr fondo io però cd' 
faneiuStr de Contado dellamr/c^' 
età » i fvtro'y thè non filo ne fuò 
fempn eafor ma godeuo d attac* 
tar egnrdà'-nmuegaro: ntHe ipra^'. 
tirimamndo fempre fuperiore^^ 
jàot aoqttìfio del nome d' ifch>^rie»> 
mr.. thè oltre mn fmnayche Gle*-- 
ròa^^Faiare, - 

Amamami fi pafiore Ted ia - 
ne- 
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£ l'Empietà domita. 1 5 ^ 
neramente : onde accortofi , eh io 
non hmeret potuto menar la vi* 
t<t fatto quelle capanne > veden- 
domi su l confine dt età p^u Vigo- 
rosa » ritiratomi tn dtjpartttmi 
di U C.^ m - -V 

Caro mio Ifcht rione » e di mé • 
ftiere t eh' to vt palefi vn fedita 
da celatou f fin a quteiì hora^y . 

acc-oche la grandeX^Jt nell ani- 
mo vofìrot ne g(t anni ptk fenerir 
non vi partortje rouina > fe voi 
Vhauefle faputo Ma hora ve- 
dendom giunto a piu ferma etài 
giudico bene, che vot le f oppiata 
f^oi non fefe mio figlmelo X io vi 
muat dentro a vn legno de’ Cor- 
fdrt , da vno da' quali intifi ejjer , 

. voi flato rapito da non tà 
forte ima che di corto er aitate^ - 
figlio dvn principe gràndoi hc^ 
mai ho potuto faper altro ^ Chi 
sài che iK^ieto fomremle non vi 
[copra vn dà il refto ? Solo prego^ 
m tentate conto della vofird per< 
fonale fe drriuarete mai a groi^ 
do degno dt voiy all bora si vo^ 
rei i che dt me Vaffro pouero Balio ' 
vi ricord affi & afflo watetày eh** 
io non pretendo » con dirui qtm 

(ICy ' 
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140 La pietà vittoriofay 
fh . che mi mettiate a parte delle 
T>ollre gYanàix.Tje : hauendomi 
Dio darò tanto > ch'io pofjo vttter 
contento della mia picctolacafa; 
7»a pecche hauendoui amato •> & 
honorato come co fa can/fima » mi 
rallegro oltre mi fura 5 che loiua^ 
mila voflra memoria^ chi procu» J 
rù fempre 1 con ogni affetto > duhe* \ 
m alUuarui, Che j e conófceretè^* j 
^ch'io hjbhia 'mancato al vomivo 1 
neceljarto fofiemàmento , feufatet 
vi prego i la mia pouertà a voi , 
ben nota^ e ricordateui, che quan* I 
to il Cielo mi fece ricco dt huofi^ 
volere • tanto mi trouai aiìretta 
dal mancamento delle ricchez,^ 
a non poterm trattarti comCJÀ 
merttauanotVdflrt natali Pianfi 
a' qaefh difcorfo ì che si al viua , 
mt penetrai antma > ch*to mt di- \ 
fpófi di correre tl Ai ondo fin tan* i 
to ) eh to rtntr acci affi qualche co- 
fa della ma nafe^ta . RifaputA^ 
Faulhno la mia nfolutione » mi 
venne a mani giunte a pregar 
eh to non lo lafctaffi ? fenica met^ : 
Urlo a parte de miei felici , ò sfar» 
tunati fucceffi , Pregai', e ripregai 
i genitori di Lui tanto 9 che dopa^ 

j 
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E l* Empietà domata* 141 
It molti tjlansLe . me lo conceffero, 

£ dall bora fin /i, queflp punto 
babbi amo *ejpirata vn amméLj% 
benché tn corpi differenti \ pò» . 
fctacht ilnoflro amore nato dAj. 
bontà > t fondato nella fomtglian» 
^4 d'inciwatiom ,'e di cofiumj.fi 
h andato tanto ognt dì aii.inz.an- 
do j che non può abbatterlo altrOi 
che mone . 7 fegrett del mio cuo- 
re fono fiati a lui m ogni occa" - 
fiofii pMi .* d bene dell *vno è' 
p .4 fiato nell altro come anche tl 
male* Non hanno tfilto sì cer*. 
to t ferpentt dade vigne . quan- 
_do aprono.! fuot fiorii quanto il. 
finger fu fempre in bando dal, 
nofiro fincero affetto : anji nel 
coffo dt tant'anntìnon ha potu-. 
to mai 9 ne pur ombra at picciolo, 
difpiacere , ma chiare tl cando» 
re. de* noflri contenti > auuantag- 
gtandofi ogni di la nofira beneuo- 
lenz,a ingutfa thè ad ogn*hora^ 
pare i che per mai non finn e >rf- 
comma . 

Girati alcuni paefi dell' Af- 
frica % e dell Afta . giungemmo 
finalmente nell Europa : doue pi* 
gltaie farmi corno # òara*^mh 

do 
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. éiofio hauer debellati pfpaii r do 
man corfaH v d ffipatt ajpffini , e 
éUflrmtt mofirt , vtdemrho anche 
fitto '4 nòfiri f'edt yarie ftflt « 
che pareuano nate [do yer'an- 
miare i mortai t . 'A4 a vagì t a ti 
verbi che' dop'. Vari auutmmen' 
tti da brutto tradimento arte ’ 
fiati t come h A gtà tnttfo Vofìra^ 
Ai aejìa - qui ci rurouammo pri 
^iem . Ne ringratto però tl CielOt 
dandomi' a credere > eh: l*hauerà 
Ipermeffot ac cioche •» quanto hab- 
bramo cercato in '"Pano t tn tante 
pam del M ondo a con tante fd^ 
tichet fenz ttltrrfudotha* fuot pie^ 
dtntroutatno. 

Appagaco il Rè di tal raccon- 
to, lichiefe -, fé quando fù tolto 
a* Corlan’ , haiiclTe egli per for- 
re hauuco l'eco qualche centra^ 
fegriojdafà rioro ricooofcer’vn , 
giorno k' (ùa profapia A que-' 
fto ’dfte (i Icuò :e^i d^l* collo 
vha gioia , che trouara da To’a, 
glie la confemò fedeimenre,‘C . 
loto al dipartile glie la r'eftituh 
La’pigliò il RèV e irti vederla , lì’ 
auuide,cheffà moiri, ché’fì era- 
no aiuiicinatiper m’fark , vi fi 
* ero- 
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^ troùaua ancora Clodoaldot il 
quale feco ftcflb diceua » E ehi 
SA %chs tl C telo non vogiia hoggi 
A pieno confolarmi ì Se I wfeli-^ 
està non vanno {oU \ fogltono an- 
che it profferita fiyfi vedere ac* 
compagnate » Qtttl Oto ,che al 
prefente adoro . e fempre farà 
nell awtenite oggetto di timid 
‘miei p:nfteni può molto piu y di 
che io^poffa bramare y conceder ^ 
mi • A cui Carlo ( mentre co^ì 
egli tiàsqdiccua.) Elmetto rie* 
co > diile 9 e Vago queflo gioiello: 
che vi pare di quell ' regata y dotti, 
difpofit amada dtXroce yfi am* 
mirano due fìr alt f Aqueftepa- 
role? gittaco Glodoaido vn gran 
’.rofpiro ; Sono , diffe > quefìeJc^ 
infegne antiche della mta fami* 
gita , 9 Stre i e fenza più » dalla 
vehemenza delPaffcttottonca-^ 
tagli la fauella9arrcftò la voce 
•fin tanto 9 che dopo hauer’efpu- 
•gnato I ’ impeto della pafifìone9 
dopo breue combattimenco»ar- 
riuò a dire. Oh mto Dn ! che prò» 
■uoì che lento ì fe mi combatte ia^ 
fpeme * tanto mi affale la temtuy 
che tl mio eum non sà d ejfer ceto- 

JT^ 



144 LafiitÀrittofiofat 
r«. Ceffate Ugrtmemte fintan» 
iojch* IO reda queflagemma ;e 
prcfala dalle inani del Rè» dopo 
cflerc ftate vn pezzo immobi- 
le , folo con voce indifìima po* 
-tè dire finalmente . Queflo gi9^ 
ìiUo e vfcìto dalla wta cajtLk» : 
Quello è mio Figliuolo: lo fonti 
foo Padre. Ifchirionejlldcgar- 
dc > e Giacinto (landò dali’aitta 
parte tutti fuori di sè > come ta- 
•* piti , e tacendo tutto il popolo 
radunato, riha uucofi finalmen- 
te Clodoaldo, in quefte parole 
^proruppe* £’ prodigio y o Strcy 
come t . ma[chi > particolarmente 
i primogeniti del mio lignaggio 
portino tmpreffi al viuo nel fuo 
* corpo quefli due flralt in Croce: 

, li miei eccoli qui nei braccio: 
Comptacciafi FcflraAiacffà di 
far /coprire la defira [palla ai mio 
pgUo ich iui il vedremo i fuoiyC 
c* accorgeremo , [e egli e. ti mio 
.primogenito . Il che fubito efe- 
guito prontamente , ricono- 
, feendò il Padre l’ impronta , fi 
jafeiò cadere con la bocca fo- 
. pra quella , dicendo : Que^o è il 
■ mio figlio Clodoaldo, Nel me- 
. > tic- 
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ddàmo tempo lldegardc^ e GSa- 
^ cìnto vennero a gettarfi fopra 
di lui : e tutti confondendo > e 
lagrime ) e fofpin,Sc abbraccia- 
menti , perla ridondante gioia]^ 
non potè veruno fornaar paro- 
la. Anzi il Rè medesimo y fo- 
prafatto dalla meratng^ia y po- 
tendo appena parlare y alzati gli 
occhi al -Cielo i efclamò : 

fonoyo Dimnn froHU 
voflri ftgrgti priofon* 
di y gli effetti meratuglicfi! 

Riuenuto alla fine Clodoal- 
do : O fMue lume de gli occhi 
imWyCObiinciòa diréairuo fi- 
glio'; f pur giuniéi Vhora. che do- 
'poVÉceltffe di tanti anm,vi ri» 
peggio pì'u che mai tifplenden- 
te f Nel mare io vi credeuo ftp • 
pellito : e pero nella riua vi alzati 
vna tomba $a memoria eterna^ 
del mio dolore » e delle mie bra» 
•ìeet deiufe* O quante lèolte la^ 
bagnai co* miei pianti ! o quante 
iyeite di fiori la rtcoperfi ! Io con 
•le mie fleffe mani y e ctpreffi y & 
alberi interna vi piantai : ntllAa 
-fcorx,a dd quali fcrtffi non feto 
li mie difmenme^ ma anche le 
G mie 


a 

i4f 

mie querele: godencifi 4 f 
al erefcer delie f tante > erefciuti 
anchq è miei dolori . £e 
etano tempefiofe ,1 onde ; placate 9 
^ dteeuq tO JSimfe^yi venti: lafcia- 
' Ui che /I mio; proietto, goda H 
fuo ricem in pacjej^ si che il 

aerino. mnM fippMtaa^* apprf^ 

flategli ,voi - vn < hel tappeto. 4i 
chriflallo delle m(lre acque^y 
Mi dauo a credere yche d.mare 
fojje capace d * intendere e mseè 
depderij » eh tgU godeffe dt ejjerq ' 
accrefcìuto dalle mte lagrmc^^ 
parendomi , che fing/a fcoglt ap? 
prendtffero le mte pene petitsaiCr 
contarle alle naut pecchi^ 

ri i che mdi pajjauane • ' 
ue fono bora le mie, noie I dpueì 
miei tormenti ì Mto.figltòi yeè 
rinafeete tn quefio giorno pel qua» 
le to comwcto proprtamente iad 
ejferjfdre.^ . » .. . 

. , Qui irehIrIo^e^;xh^ fiu*h<c^ 
taueuaj^jQTorbiro dalla meraui. 

, glia, riTpofto. con le. 
tacendo il Padre, parlò co^. 
Mio canffimo padre y & è pwr 
giunta l * bora \ che io. dopo tanti 
itrauagli pojjo goaete dt ebue* 

. - tftftr* 
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mdtruii t pregiarmi di sì beato 
nome <Ì e giunto qmll * hoggi i che ' 
io pdopo gli errori di tanti anniy. 
mi ritrouo nel diritto camino ! 
Afa che ì afficuratèai, che il mió\ 
cuore non' farà a pieno* conlentoi 
fin che tv non eorriffonda àllaJ\ 
gr^ dima ^ che hauetè mofìrata ^ 
di mè yrKonofiéndomi per figliàt * 
alla prefehtjt dii Ròs e dt ttita^ 
la fua Corte . E gcttatofì al col-- 

10 dildcgarde fua forclla , e di 
Giacinto fuo fratello, con sire- 
nere dinaoflranze d’amore, e di^ 
gioia li teittie abbracciati'i 'chc ^ 
parciiai che quelle tré animej> 
douefleró ben rofto liquefarfi,' 
e tutte faàporare in a^ttli H ài 
diiTe egli , quanto *poco manco i 
che del {angue di tutti nor tiò 
non rimanere l'altare d* Irmin*. 
fub^perfoii 'Rtngratìamo pittCJ 

11 Dto di Chrtktani » chi per ' la 
vittoriofamano dt queflo Alo» 
ttarcafeihàeolttdalle porte del» 
RJnfernò,' 

* Cosiidiccua egli: quando il 
Padre gettatoli di nuouo a* pie- 
di di Cariò Magno,li dilTe: Sire> 
S^fia ò vnà famiglia , che voi 
Gl ha^ 



14 S Lèi Piét^ vitwibfd t 
bauttè iioggt cresta, dandoleVef* 
ftre-e le,ptrfetmnt,che l'sccompa^ 
g^ano. Si il Psdre,fe i figli farsn* ■ 
m mai homrsti di pertsre i vo^ 
flr$ ìltndardii vokranno,eem%^ 
jiquilt* da vn Poh alPaUrs , non 
pretendendo altraglma in qnepa 
Ai ondo ) che 4 vbbidire 4? cenni 
di V. A quali parole rirpofe 
il Rè : non eÌTer*alcro hhitomo» 
che vna picciola vena d’acque: 
ma che i’aiupiai e vera fcaturig* 
gined’ogni oene non era altri» 
che l’immenfo Dio » a cui f( 4 o 
> noi tutti dobbiamo render tri- 
buto d’honori imntortali:e cosi 
dicendo » dominandò loro » che 
adonUTero la Tanta CrocC)& in- 
uitò tutto il Modo alla diftmc- 
cione de gl’ldoh • Quid alzò yq 
grido di gioia incomparabile: 
^morendo k si liethapplauR^ il 
Qelo > in modo 9 che come rao 
, conta efpre&niente l*Hidoi:ù» 

(i videro comparire Croci mi- 
racolofeTopra gli habici dico* 
loro 9 che fi erano in opera si 
' gloriofa adoperati». , ; 

. £ quefii Tono i fini »co i qua-^ 
li Dio termina l*imprefe »a fiia 
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gloria Inconfitnctate • Et io non 
pòfl'o non ingrandire con lodi 
la fua Tanta Prontdenza: poi*- 
cheÀauendomi iàcto darprin- . 
’cipio a qoefto picciolo iibroV 
quando incominciò il noftró 
gran Monarca ad efpagnare j 
tuoi rubelli » io anche lo finirca> 
quando egli ha finito di conquir 
ftarli . *• 

I Tuoi viaggi pur troppo loti* 
ghi per quelli» chc defiderano 
goderìó presére; fcmbrano bre- 
ui a' chi riguarda le moire md- 
raniglie » * che Dio gli hi con- 
cefio'di tirarla fine in si poco 
tempo. ' 

Vedctclo>che ritomado dal- RiV«v## 
le neui dell’Alpì > é da gli eftre- 4 tl Rh 
. mi calori del Tuo Regno, raT- 
icmbra vno di quei gran monti» 
che nel me defimo tempo por- 
tano i*ìnuerno , e la Stare : feo- 
prcndofi tanto nelle Tue prol 
"dezze inuitco ,quanto infiirica- ' 
bile ne* crauagli . 

Quell*a ntico Timoteo » nelle 
cui rerii faiioieggiarori difiero 
. hauer la fortuna fatte cadere al. 
cune Città ;non fi nomini più» 

; i. G 3 ‘ dopo . \ 
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dopo che la delira del grande 
Dio de gli cferci(i hi ripofte, 
quali in vn ^omento, le Pros- 
uincie > & i popoli dentro alle 
fila d’oro dell’amore» e clemcn- 
1 • feccndo, ritornare 
all’vbbidien^adiluilc Città, c 
le Fortezze de* Ribelli ; i quali 
pur* vna. volta hanno aperti gù 
occhi alla Tua tranquillità i doi- 
po.hauerli tante yoltfc chiufial^ 

‘ fifan. R^ auido di pa» 

genio gucrrieroi 
,qeftm^o a piantar la coQcorv 
dia nell’Europa, ha fatto oono- 
Icer a baftanza, ch’egli, lolo per 
far germogliar la pace» hà ama- 
to la guerra : e che folo hapre- 
telo.con tante fatiche di perfet- . 

11 f^^P9 del tìpofo: per 
i luoi valfallijtance lo volte fon- 
datp co’ ùjqi fadori, & innalza^ 

to dalle me armi f ^ 

V Olii , do fine anch’io volen- 
tieri, tacendo i fucceffi della ca- 
Ila Ildcgarde » e de’ gencrofi 
luoi fratelli^ per nbq paflar’i. 
confini , ch’io mi prefi:nfli xo* 

iniaciaodo;.,. .... . - * 

\ - tuw 
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Tutrauia nel finire fono co- coclufiù 
firecto a confefTarti) o Lettore) 

’chetia qaefti ricònorcimend io tumenti 
fcnco. diramarmi al cuore dol- dell* Hi'» 
‘cezzc) che non5Ò con parole 
cfprimcrle: rapprcfcnrandomifi 
le contentezze di quel giorno 
vltimo ) che nafcerà per no mài 
tramontare: giorno di cui gli 
cmpij fi ridonO)"i Filofpfi impa- 
:^ano : quanto meno fperato 
da gl ’ increduli stinto più bra- 
mato dai giufti * Quàndò. que- 
sta decrepità de i fecoii fi rind- 
oellarà col fuoco: qilàdo fi pur- 
:gheranno tutti gli elementi’: 
quando quefta gran raachii^ 
dell’ V niuerip) feampata dall*vl- 
dmo incendiO)qiiafi da ardènte 
Fornace) fi feoprirà più vaga^-j’, 
che mai a gliocchi dichiìLar- 
tyhitettò. . / • ' “ì 

O quale fpettacolo farà mai s 
quando fi vedrà dentro a vn-> 
càrró di niiiiolc compàitir il tan. 
to bramato SaIuatore)Con vrus 
corteggiò innumeràbile di San- ^ 
ti>e di tati Spiriti beati) per efer. 
citare il fiio dominio fopra le 
tette coronate de’Monachi)Che 
" • G 4 han- 
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hanno perfcgaitati i moi feraì 
in mete le parti del Mondo 1 Ò 
quanto grande farà all* hora il 
giubilo de gli Angk>ii / ò quan- 
to auiiancaggiata la gloria' de* 
corpi refurdiici! ò quanto ec- 
cederà ogni penfiero humano 
la pace della Cirri cclefte / òdi 
quali pompe campeggiata il re- 
gno de gli eletti? il 

" All’hora quei Padri 9 e quelle 
Madri; che hauèndo cooperato 
alla Diurna grada > fi rrouaran- 
notrà’Sami j o con quanta giò- 
4a abbraccieranno i fìgliuoli ra- 
to defideratijC tanto pianti: non 
già come Clodoaldo , con peri- 
coiodi defiderarli» c piangerli 
vn*alrra volta j ma per vederli 
tempre trionfatori df morte? in 
. quella beata imaiortalità, che 
farà morire rutte le nóftre pc- 
,ne> perche Viuàno le noftrc glò- 
rie ne’fccoh* eterni . . ^ 

All’hora quei càfti fpofi > che* 
amandofi perfecramence?ynid 
con nodo coniugaleylhrono di- 
ciiii da morte si dolorofa » che 
poco mancò» che non lafcialTe- 
ro c6 gli occhi diidilàto ilcuo^ 

. re 
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rè ibpra le .tombe de* dtoleari ; 
riciiperar^nno quanto haucua- 
no perduro di bene, vagheggia n 
do le perfoncf che tanto bramai* 
jaano V di faggi di gloria impa- - 
reggiabile coronate . O quali 
abbracciamenti ! o quali ridon- 
danze di. gioie! o quali dimo- . 
firacÌQoi d * a6fetto ! o quali di- 
fcorfi tra quegli fpiriti felici ! 

, Al certo si,‘ che quando ci ritro- 
daremo {opra quelle grannw- 
chine delle ftclle » vagheggian- 
dq quanto la terra racchiude » 
tutto d parrà piccolo & inde- 
gno^ di %nor€ggiarc vn cuore 
creato per l’eternità . 

, Fidate pur lo fgnardo fourà 
quei beaci giri) ogcan Cotiref 
fa ). perche krsù fpero , che ve- c$nuffit. 
drerao il yoftro caro > & amato MsMé 
figlio , e per. ranci iiioi meriti 
• amato a ragione . Là vedremo 
^ valorofo Duca di Fron(aC) 

%fcito dal fcpolcro » come dai 
rogo della Fcnicc)dal carro del, 
la gloria,da{i*alrarc dell’immor. 
talicà. Q^lfangue dcllaSece- 
niilThaCaiad’ÒfiicnS) che gii 
. fjborceùa per le vene ) quei,rag^ 
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di ^eftà » che Io fpirito c^efie 
. gl’impriraeua nei volto > quella' 

t racia s che gli horiua nelle lab- 
ra parlando > quel valore > che 
glircgnaua nel cuore , quella!^ 
pietà I che padroncggiaua tutte ' 
le hic potenze» e tutti quei doni 
di Dio , che l’accpmpagnauano 
con raro corteggio m terrai; o 
quanto campeggiaranno mag^ 
giorraentc nel Cielo \ poiché^, 
r^sùnon faranno più caduchi».* 
ma fempiterni . EVero.» jcheì , 
Monti di.Gelbpe ci hanno tapi- 
to il noftro Gionata ancor i^ra 
tale; nia i monti di Sioniihrpon* 
talece lorefticuirannQ* ’ j - 
Hà bcn’egli lafciato dopo di 
fc in ferrala riinembranzadcl 
. fuo vaIore»e della fna fedeltà» a 
. caratteri di fangue inapreffa-ii » 
con cflcrfi faccifìcato volonta-i 
riamente per k gloria di Dio, 
per feruigip del Rè> per;ipripc»| 
lo della Francia » in vn*età»neUa'^ 
quale muoiono le perfone^piu 
bramnte : ma in yjia imprela-.; , 
doiienon tocca di morire, che 
a’piiì glorioiì . ■ 

O come in quel gran giorno , < 

. < col- 
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E l* Empietà domata^ 155 
collocato fopra l’altezze de’Cie 
li con i fegnalati fplendori » che 
lampeggiaranno nel Tuo volto > 
dichiararà l*cccelfa bellezza del 
la fua anima » comparendo a gli 
occhi noftri più luininofo , che 
la più bella ftclla » che nel fir- 
mamento alloggi . Alzate gli 
occhi della fperanza , e della fe- 
dcj da quanto è qua giù di mor- 
talejper vagheggiarlo trionfan- ‘ 
te nello fiato dell* immortalità i 
Anticipate le vofire allegrezze > 

. c credendo fermamente, lafcia- 
te le lagrime a quelle madri pù- 
fillanime , che fi perfiiàdono di 
hauer lafciatto fotterta ogni fuo 
telerò, quando feppellifcono vn 
figlio : c pigliando arditamente 
palme , e gigli per honorar lc_p 
ceneri, e coronare l’immagini di 
lui;replicatc fouente quelle bel- 
' le parole^ che si degnaiTrente_j> 
liempiono la vofira bocca,qua- 
do più s*ÌDarptifce II vofiro do- 
lore : HauetCì 0 mto Dio , fvcXj 
zAte le mie catene: io viojfertri 
zjittime di lodi • 

Conferuiamod tutti priùl di 
ogni macchia per sì- gran gìor-v 
G .6 no: 


tS6 La Tìità vltt9ìrkfa% 
no : Se a quélio > era ^li ardòd 
delle humanemfelicica,arpiria> 
mo : anticipiamo tra tante 
bre la vafticà di quella luce : e 
nel Illeso di tante autterfitàri^ 
ciiardiamolo con occhi pieni dì 
Iagrime> c d’amore . ' • ^ 

£ perehe. da- quelli raccond 
non ti parta» o mio Lettore»(eit - 
zainirto^ piglia tré belli ammàe 
itramenti > che tutta quefta 
ftoria terminaraono ; : * 

. Lo fuiluppameto di tanti no- 
di in perfone» che (ifoggetearo. 
no aChri(ÌD> ci ilimolarà pri- 
mieramente» ad adorare coa^ 
fenii di proÈ3ndii£ma<humilrà 
la diurna prouidenza: rifpettan- 
dola in modo » che non voglia- 
mo nel corfo della noftra vita 
dipender mai dà altri > lafcian- 
dpei folo da leiguidare > e còn- 
.dannandp la vanità di coloro» 
' c’hanno voluto mantenere» che 
tutc’i raccontati rucctfli» fianò 
cfFerti delle (Ielle . • ^ 

Nètnancano a ’ noft ri giorni 
ingegni finidramente addot- 
trinati» i quali non (i reputano 
a colpa l’autibuire aha variai 

vdìo- 
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vnione* de* Pianeti le fegnalatc ' ' 
vicende de gb* humani fiicctffì : 
ammettendo» che le ftellc di- * 
fpenfino i buoni , e i rei auucni- ‘ 
menci del Mondo . 

- Potcnano quefti difeorfi tol- i 
lerarfi ne’ Gentili , i quali come ^ v 

ciechi > c nati fotto il giogo del- 
la reruitù de* Demoni) > non è 
merauiglia» fé diftinguer non..» 
iàpcuano lediuine grandezze: 
ina che i feguaci di Chrido > tra 
tati lami di cattolica verità, fea- 


, uando da i fepolcri de i Gentili . 
fupcrftitiore olTcrtìationi » go- 
dino di fantaftiche falfìtà ; qua- 
luque fia diqualche fìor di ien- 
. no dotato » non può fopportar- 
li. Non voglio , ne lo richiede 
l’opera» ch’io m’affatichi molto ' ‘ ’ 
in rifiutare fimili baffezze: ne 
fpiegherò con^rande appara- - ^ . 
to di parole 1 * Oracolo idi Gie - 
, remia , che comanda a i Fedeli^ 
che non teinino la^ forza deile tutte 
cofiellationi » tanto temuta da quà ti* 
gl’idolatri : quali habbiano li ment gS 
Pianetiqualche predomìnio fo usiHie> 
pra le noftrc vite . Ne voglio 
.. dichiarèrc a mio prò i Concili j 
' u - di 


¥ 
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Ctf€ Srs di Toleco • c di Braga contto i 
€are/i i fcguaci di Prifcilliano: neanche 
ToUt t . farmi preftare l’arrai da S. Bahr 
s, BafìU 1 (q j nè da S. ChrifoBomo j ò da 
ènGentf, ^^^ Grcgor io: e molta meno da 

s ch^ • Eufcbio, ò da altri fcnza nume- 

€.z.£u- brogioj che PABrologia , parca 
/tb. De di ceruelli torbidi 9 è vna tela di 
frtpar. ragno 9^ nel la quale poflbqabeai 
Eueng, auuiluppàrfi 9 come rance moW 
s.Amb, fche> l’anime vili?; tpanpn già 
M « 4. gIi fpBitipiùfoJleuatf9enella^ 
i* Bnccrità della vera fede a pieno 
ftabilici.. : . 

raneà in Q^plb che addiman dati 
^ua fi OroCcopUgon l’ofleruarc i pun- 
€ulex in ti della nafcica de gii huomini 9^ 
tidtrit > indubitatamente promettono le 
éxttere cofe aiiuenire », ingannando fc • 

/i egli altri j dico» chemon folo' 

feufi. 

etti 9 ma anche chili fida . delle 
' loro parole » corronp rifehio di 
raffreddarh nella fede » ^onta^ 
nandofi tanto dalla ri^ionc_^i 
f^?ìchc i profdTori di tal* arte ' 
tanto intendono le congiuntio* 
ni » e gli afpetti di molti pianeti » 
guanto noi intendiamo gli huo^ 

. filini di Canada : actelb^e i lo» 


so 
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.ro più (iotei Maeftri perpetua- 
mentCjnon folo fopra gli artico- 
li indifferenti, ma ne'primi prin- 
cipi) fi* contradicono : come fi 
può veder ne' libri di Tolomeo 
Albiimazar, Abcnezra, Carda- 
no, e d’altri più moderni 5 onde 
tolgono adatto , con tante con- 
traditeioni. l’efperienza,che è il 
fondamento dell’Aftrologia«^, 
che chiamano Giudiciaria. 

C^ei grandi) e per la chiarez- 
za di tante varie ftelle rigiiarde- 
uoli Tempi) celefti fonoalpre- 
fente folo all’Angeliche menti > 
& a Dio differrati : hauendo il 
foiirano Creatore ftefo fopra_«5‘ 
d’efiì vn dr^po di tenebre , e di 
notte , che feruifle , quali di ve- 
lo, alla noftracuriofità, Come, 
• vn’huomo , pofciache non può 
perfettamente conofeere vali- 
lo d’ herba , nè vn*animalcrto > 
che fopra, la -terra ferpeggi, fi 
potrà vantare di faper non folo 
il corfo > e le mifure de’Pianeti , 
ma le più fecrcte influenze , che 
porrebbono hauere fopra , gli 
oggct;idiquefte regioni diqùà 
giù? 

In ' 


I ha Tiità Vittorio fai 

la oltre quando haueilero 
V, o.ft. qualche predominio ne i corpi 9 
cHndum nelle prime qualità , e nelle in- 

t II huomini} come 

d/reL fignoreggiare 1 ’ ani- 

rta cMr. ^^fTiateriale , creata ad im- 
ntt . Uligine di Dio > intitolata glo- 
ingtnìf della delira del Facitore dei 
diuini Mondo nelle facre carte, chia- 
emrsma rnata daTcrtulliano cura del di. 
gng mol uino ingegnojRegina della ma- 
titudi. china deli ’ Vniiierfo, eforella 
di Chrifto ? Non hàegli detto 
P‘“ Miniato fra gli 
^ che il Sauio domini i 

Pianeti? non parendogli, con- 
forme alla ragionejattribuire ai 
jnouimento delle ftellc le felici- 
ta mortali , togliendole a gli ef- 
fetti della diuina prouidenza . 

Ammettiamo di più, che le 
flelie ci gouernino , e fecondo 
la varietà de’ loro afpctti fi pof- 
^ indouinare quello , che hà da 
liiccedercaglihuommi. siche ' 
effendo nato vn fanciullo fotta 
fatai coftellatione, fihabbiaa 
dire,chc all’altro , che vi nafee- 
rà , habbia da iùccederc , come 
fuccclTe al primo: tanto chefe 
? -fù 


E r Empiita domMà • t 
fii quello felice 5 ò mifero 5 infe- 
' lice » ò fortunato hai^bia da ef- 
fcr l’altro. “ ‘ 

Hur’ domando ió : come fi 
può aimerare tal detto > e come 
potiamo in tanta incertezza di 
cofe ftabilirne feienza certa ? 
Poiché la pofitùra di quelle fte’- 
le non ritorna già mai a vn me- 
defimo punto ; c fe pur ci-ritor- 
na 9 non può eflere le non dopo 
vna rcLiolutione difecoli innit* 
merabili 5 quale niuno ha vitto » 

- c da ninno fi vedrà . Mi direte 9 
finire i Pianeti i loro corfi in af- 
fai breue numero d’anni : onde 
non farà difficile ofleruare gli 
cuenti. Ma chi oferà di dire» 
che qiiefti Pianeti foli habbia- 
no parte nella fua nafeita, efclu- 
dendo tante altre ttellcj che ro- 
tano feonofeiute ne’ Cieli 9 alle 
quali non fi debba attribuire ef- 
fetto alcuno delle cofe mortali ? 
Di quetto fi duole Seneca > e lo 
rinfaccia a gli Attrologi de’ fuoi 
tempi . ò'f riflringono coftoroy 
dice egh*9 a poco numero di fi tilt 9 
nvn auuedendofi y che tutti t va* 
piffimi corpi celefii , che s' aggi- 
rano 


i€i 'Lé pitti ^ktmofa, 
ratto [opra i mfth capt > pofjonè 
fariorirt qua gm notabili T 4 - 
ritta . • , • : ì 

£ Analmente, i chi non si la 
ragione > <ii Sane ’ Agoftino » il 
, qual dice » effer tanto irapetuo-' 
fo il moto de’Cicli > che le altri 
in quei gran volumi voleOfe feti- 
«uereifprtunati aunenimendtie 
^li huomini ; farebbe appunto 
; come quelli» che tentano impd- 
jnere caratteri Qell’acque.Ma^ 

, k contro argomentate dicen^ 

, domi 9 che la Tper^nza hà mo- 
Arato il contratto ».e(&ndo al- 
cuni ;pronoftichi de gli Aftro- 
logi annerati dalla riufeita ; ri-. 
,fpondo non effere merauiglia » 
che fi troni qualche verità tra si 
gran numero di menzogne^» 
che adeguarebbono l’arene del 
mare. r . ■ ' * 

. ‘ E poi > fe alcuno di fanti fpi- 
TÌtofi ingegni» cheprofeflano»* 
voltando i nomi in^varie ma- 
niere 9 di comporre Anagrarn- 
mi dalla rraipofifione delie let- 
.terc di qualche nome» rincon- 
trafie qualche effetto auuenu- 
to : come colui > che dal nome» 
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< cognome di Andre fuioru^ 
Combinando trono > pehd'u a 
*Rion j ( che è a dire ) Andrea^ 
fmone » Jofpefo della Città di 
Rione, come fi auucrò; cfii con- 
^.chiudefie j che la fcienisa de gli 
;Anagrammi è infàHibile>édmi- 
na \ non farebbe egli renato per 
fciocco» e tale propofitione non 
farebbe ftiraata degna di tifo? 
-Hor chi non vede» che confon- 
dendo' gli Aftrologi le ftelle > i , 
. tempi i e le cole celefti » fanno 
^ -Appunto delle nòfire vitey co- 
. me i eompofitori d*Anagram- 
-mì de* noftri nomi ; c poi noi 
daremo loro fedeJ 
. L’Arabo Albamazar , fiima- 
ro Oracolo del fuo tempo iii^ 
quert’arte » hauendo attrlbuico 
il felice progreflb della Rch- 
. ^ioneChriftiana all’afpetto del- 
ie ftelle \ non sò da quale fina- 
nia traportato , hebbe ardire di 
prefcriuerlc il termine, non pre- 
fcrittole mai da Dio , lalciando 
• ne’ fuoi libri due menzogne in 
quella materia affai grandi : 

^ la prima , che dopo la reuolu- 
tione de’ tre fécoli > fi farà gran 
- ' rau- 


ì€i Ld Phti^umofdt 
tdno [opra i mflri capi , pcffonè 
fartorirc qua gm m$ab%U vÀ^ \ 
ritta. , . 

E finalmente. j chi non sàia 
ragione < di Sant * Agofiìno > il 
, qual dice > effcr tanto impetaò- 
fo il moto de’CicIi > che fé altri 
in quei gran volumi voleffe feri, 
«uerei fortunati auuenimeniade 
.^li huomini ; farebbe appunto 
sCpitie quelli» ehe tentano impti- ’ 
-mere caratteri oell*acque.Ma_i» 
,iè contro argomentate dicea»- 
, domi» ^ che la fpcrfcnza hd: mo« 
ftraro il contrario spedendo al- 
cuni ipronoftichi de gli Aftro- 
Jogi auucrati dalla riufeita ; ri-, 
.fpondo non effere merauigìia » 
che fi troni qualche verità tra sì 
gran numero di menzogne^» 
chcadcguarcbbono farene del 
mare. , 

E poi, fe alcuno di fanti (pi- 
;ritofi ingegni, che profeflano:,' 
voltando i nomi in varie ma- 
nine , di comporre Anagram- 
mi i dalla traipofitione delle let- 
tere di qualche nome, rincon- 
trafle qualche cffeKo auuenu^ 
to ; come colui , che dai nome, 

- . ♦ , c co- : 
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£ r Empietà domata. 1^5 
■t cognome di Andre fuioru^ 
Combinando trono» Vendu a 
iRion j ( che è a dire ) Andrea^ 
Pftioner Jofpefo della Città di 
. Rione, come fi auucrò; cHi con- 
^.chiudefie » che la fcienisa de gli 
^Anagrammi è infàHìbile>6’ diui- 
na \ non farebbe egli cenato per 

• fciocco» e tale propofitione non 
farebbe ftiraata degna di tifo ì 
-Hor chi non vede» che confon- 
dendo' gli Aftrologi le (Ielle >i, 

• tempi >e le cole celelti» fanno 
' appunto delle nòfire vicey co- 

me i eompofitori d’Anagram- 
-rai de* no(tri nomi; e poi noi 
- daremo loro fede? 

■ » L’Arabo Albiimazar , ftima- 
j to Oracolo del fuo tempo ii'u» 
qiielt’arte » hauendo attribuito 
li (elice progrelTo della Rcli- 
. ^ioneChriftiana all’afpetto del- 
ie (Ielle ] non so da quale fina- 
nia traportato , hebbe ardire di 
prefcriuerlc il termine» non pre- 
fcrittole mai da Dio » lalciando 

• ne* fuoi libri due menzogne in 
quella materia affai grandi : Se 
è la prima » che dopo la reuoìu- 
tione de* tre fècòli , fi farà gran 

mu- 
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1^4 La pitia ^)ttmofa% 
tnutatfone d’Iniperij nel Mon- 
do : come per elempio» dic*egfb 
trccem*annì dopo Aleffandra 
il grande, fi folieuò Arelazor, 
che domò i Perfiani : il che è 
H ranco fiilfo, che non fi è fencico, 
4|c letto mai in Hifioria alcuna ; 
e feguitando dice » e crecent*an« 
ni dopo Arelazor, nacque ii 
Mcifia Chrifio , il quale, a con- 
to di cofiui,fu feicenco anni 4o- 
doAlefiandro:e pure Alefian»- 
dro non regnò prima di GhriL 
fio « fecondo il computo de* più 
faufj , che trecento j* e ’cinquanii 
t’anni . Ma lafciati quefii con* 
ti« fbggiunge d*haucr*cgli oC 
feruato , che (ccendo il corfo 
delle Stélle , non farebbe la Re- 
ligione Chrifiiana durata più di 
millejc quatrrocénto^ttni,e pu- 
re fin * a quell * bora fi è confer- 
uaia diicenco anni piu , per non 
mancar mai, fin tanto che ville- 
rà il Mondo. Chi dunque potrà 
fopportare menzogne si m"o- 
ftruofe, & empie? al certo, folo 
chi rinontiando alla verità , Se 
alla Pietà , vorrà renderfi fchia- 
uo di Gioue, e di Saturno. 

Enel 
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E l* Empietà domata. i6s 
E Del vero , doucrebbono al- 
meno imparare f grandi da gli 
cfempi di tanti Signorile Mo- 
narchi >i quali dacifi all’Altro- 
logia) non folo viffcro , ma mo- 
rirono infelici ; Faraone Mo- 
narca cl*Egitto , intento tutto al 
vario moto delle Stelle, benché 
haueffe ordinato a gl’Indouini,, 
che vccideffero tutti quei fan- 
ciulli, alli quali prometteffero 
i pianeti, feettri , e corone ; non 
fu egli dalla potente mano di 
Dio diftrutto?! Tiberj,& i Dio- 
clctiani, che furono sì felici 
Aftrologi, non furono infeli- 
cilTìmi regnando , effendo vif- 
futi fempre tra le ftragi , come 
Leoni bagnati di fangue , e da 
diuerfe paffìoni incatenati?Em- 
manucl Comneno diuéne bat- 
tendo le medefime ftrade,fo- 
^ectofo , e crudele ì Brana fu 
fatto prigione da Ifac Angelo: 
e Pietro di Caftìglia fù prillato 
del Regno , e della vita . E Lo- carda* 
douicoSforza,che vbbidiua per 
l'appunto ad vn Matematico , 
fò vinto ^ ^gliato, & in vna.^ 
gabbia dii ferro racchiufo.Con- 

chiu- 
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léé. viiimo fdf 

2 >tf D9* chiudiamo dunque con Sanl^A^ 
{iritM golfino ) che 1 ’ Aerologia hon^ 
chri- lolo è vna vana > ma noceuole 
fuperftitipne » naca al Mondo 
dall’hauer gli huomini > con in* 
fame lega» co* JDemoni) coa-< 
Uerfato. / ìì f . > 

; . 11 fecondo ammaeftfamenco. 
da 9 che impariamo à purgare il 
àthbMt noftro affetto . Poiché fe le per* 

midtif» che poco dianoti vi hò rap-* 

* prefentate > capamente aman-c 
doli 9 dentro a* confini ancora 
d’vn*amorehumano9hàno rac« 
colti dalla (cambiatole bene 9 ^ 
uolenza frurti di contentezzk9e 
di gloria ; non fi deuc dubitare» ~ 
che l*amicitia fondata fopra dÌ 4 
^ nini naotiui( oltre all-cffervno 
de’ più delitiofi. foderi della ^ 
vita mortale ) non fia di graa^s „ 
inerito apprelTo Dio., i ^ 

£ bifora veramente confef> 
fare» clTerfi inolciati afiai ve<« 
dendo gli Antichi 9 quando dif* 

, . ,fero 9 che amore c défidcrio d% 

, .immortalità. Ama ogni crea- 
tura necefiariamente l’ eflere 9 
che è il (òndaménco ■ di tutti li 
beni : de il beQ’efiere»che folo 

reo- 
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rende I*cflere defiderab«ilc: C-^ 
d’effet Tempre » che è itcòmpii- 
'mento del ocn’eflcre. Ma conu: 
tutte le cofe create fono vfcite 
dal nìentes& al nfcnte» fonz’àu« 
uederTene > Te ne corrono » non 
potendo da $è < pcrpcttiarfi ; fi 
forzano dì riuiuere > e di forii 
imn^ortali per mezo d*amore> 
che è cagione di >qùante paren« 
tele» e di quanto fi produce Od 
Mondo» ' ' •; f 

* Cote tutto ciò. j k; brama di 
quefia jmmortalità brutale è Te^ 
gno afial baficH in dguardo dek 
l’altezza > doue d porta lo (pirh> 
che s’innalza fopra. tutte le 
firade ddla Natura > 

. / Qu^te volte pcnfìamo^noii' 

. che Tanime nofire dotate di ra<» 
gione 9 nobili » diurne » aTpirino 
a immorcajarfi non fomplicer 
tnente( efiendo di natura im- 
mortali) ma demxoa vna piò- 
4u . libertà» per raezo d’amore» ^ 
.chene foviuere nella cola che 

Le nofire pouere anime » de- 
:fideroiè naturalmente d’ecemi- 
rtà»ò a qiUati oggetti s’^pigda^ 



i^S Ld pitta vkiwiofa^ 
noyftimolate da amore» perxro^ 
uarei concenci bramaci ! ma ef- 
fendo cucce le creature diifecco* 
fé > non potendo ingannate fa« 
darfìie dalla fàme>che le crucia 
rchernicc > imparano di noii^ 
poter per altro raezo felicitai 
eternamente > che infinuandofi 
nell'amore d*vn*e(Tere fupremoi 
' e da ogni altro indepèndente . 
£ benché Dio /la inuìGbile^» 
nondimeno» e da* lumi del Cte> 
~ k)»e dalla pittura de* fiorì»e dal- 
la limpidezza de* fonti 9 e dalle 
bellezze » e dalle virtù di tante 
altre creature » che> fono quali 
caratteri viGbiii della diuim*cà; 
fe noi fapremo > vlàndo fanta- 
'cnente i beni fparfi nelle cofe 
create » far paÌTaggio ail'incrc»- 
te gràdezzc» arriuaremo in bfe- 
ue alia perfectione d’amore.* 
Ma pèrche la maggior parte 
de’ gli huomini» rkiilaDdo ^ 
«premer l*orme lafeiate da* San- 
isi» priui di lènlb» e di fenoo rac- 
chiudono la maeGà d’Amore in 
> vna pafljone non meno infeli- 
ce » che cieca ^ vengono a colll- 
-tuiiG rei di vna fceieraggin6> 
c» egua- 
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E V Empiita difmata. r 69 
eguale a quella de gli habicàco^ 
ri d’EgftltO jche imptigionauà* 
no la 'Diuinità he* corpi delle 
nottól e ^ e de* topi i da loro co- 
me Dei adorati ‘.'D’ondenafcè 
ancora» che quello amore» ti- 
ranneggiando con tanto furo- 
re » fuor d’ogni douere» il Mon- 
do ; (ia vn ricetto di tempcftef 
vn veleno dolce»vna rete d’oro» 
vn tormento delìtiofo» vna feb-: 
bre difordinata» vna perpetua 
follia » che fa vaneggiar’in mo- 
do» che dopo hauer refo vn* 
huomo difdtile a tutte l’altre co 
fé» l’inhabilita anche ad amare. 
Entra egli nel cuore»comc il to- 
po d’india nelle vifcere delCo- 
codrillo : e dopo bauerci 
prefle qualità velenofe > e pcdi- 
lend, fa inaridire quanto vi tro- 
ua di vago » abbatte quanto ci è 
di generolb » fcduolgédo quan- 
to di buono vi ripo^ la pietà* 
Equal’huotno 9 che intenda va 
poco 9 che fia fenno »ò Religio- 
ae» vorrà a pallone tanto df- 
fordinata foggettarfi: perche 
ranima fià pòi tiranneggiata^ 

daimor- 
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ìya Là fietà yimrioféh 
bi > la cipucatione da i mshono^ 
ri 9 e la vita fempre jf’ammiii 
{chiana delPaltrm voglie ? 

- Ma fé > non potenzili viaere 
^z*amore » fa di meihere l*a- 
mare; corriamo a ricoiìrarci tief 
Tempio della cada Amicitia^: 
il cui altare fempre puro » òc ar« 
dente > da quattro colonne^ che 
{bnoy l’intentfone )la difcrcticM 
ne » la fedeltà 9 e la patienza,è di 
continuo fomentato . Dobbfa* 
ino» amando per. honor di Dioé 
fcegliere oggetto > che né tenga 
cfèrdtati ndte virtù : & ecco 
PIntentione . La Difcrerione 
poi è necedaria » perche làppia-» 
mo^quai hanò i confini del gim» 
fto> ès i dottati, offeqinf non;^ 
rrafcuriamo. La^ Fedeltà» per- 
che non mancando di parolai 
è celando i iècreti^.delle, leggi 
iauiolabàlrdeil^midtia fiamo 
perfèniofieruatora • La.Patìenw 
za» perche* pezqualfifiainrop« 
po> che poreife difimÌEci^» co^ 
fiantemente pèrlèneriàmoia^ 
amare . : ' : 

« Ma douesiiielle qualità nd^ 
i'amicitie dd Moado^veg^ 

e - i* no? 
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'BfEm^ìi&méìL ìyi\ 
«€>?. L*intencione non è ella per 
lo R m molle» e mercenaria ? la 
^ilaetione precipitata ì la fe- 
deltà infedele ì la patienza bene 
fyeSio non vacilla ? Vn fitto» tu 
« etto male intefo» vna <1 ìrk> 
ftratione d’affetto men caldai» 
vna relatione cauiua » vn’inte^^ 
sefi^cciodi niente poffonoro- 
|>ereamidtie ffimate le più fòr« 
ti : in che dimoffrano quanto 
fiano deboli » e che non furono 
mai di quella faldezza» che prò» 
icfi^uano. l 

Chefe parliamo de gli amo4 
sì tra huomini» e donne^benche 
iO ncKi neghi lEouarfcne de* ca» 
Bif e fkiceii*, dico però » che pa»> 
reggiano gli Angioli quelli > I 
quali io carne mortale cada» ^ 
mente fì amano ^Fuggafi corL^ 
tutto eia la conuerfatione 
migliare : poiché le virtù ifieffe» 
a parere di SL Giurino > non fi 
poffono amare lènza danno. 

Dauanfi a credere gli Anti» 
ciò» che k danne»per hauei có- 
uerfacocógliDei» gli haueffero 
in befiie trà^rnaati: per dar’ad 
intenda^a^noi > che gli hoomi» 

Hi mi 



ìfl Lé TtètÀ vhioriofa § 
ni poflbno diuenir qualche co^ 
ù di peggio : e che non fttroui 
fantitàsi robu(la>la quale tutto 
di non vacilli > amando , Ce noti 
ha il timor di Dio » e la difcre ^ 
lione per compagni . , . 

. Se confìderiamo l*amicitie 
de* giouani del medefirao fef- 
fo ; le trouaremo, per lo più, va-? 
gabonde , leggiere , inconfide*^ 
rate, fenza pelo , fenza ragione» 
fenza mi fura: e che cominclan-' 
do fpefifo a cafo , crefcono per 
leggierezze , e finifconopcr di< 
jnendcana^a . .. 

Ma fe nguardiamopdl’amicj* 
tk d'huomini , che nelle mede-’ 
lime cariche lì efercitano , ò fo-' 
no fimili di hato , e di conditio- ' 
ne ne gli affari mondani ^non 
paflano queftei confini delpri-; 
uato inrcrefle, fenza hauer l’oc- 
chio al publico bene , che è pur 
l’anima della beneuolcnza. 

Tutti finalmente gli amori ‘ 
del Mondo fono fimili ali’Ido-. 
lo Moloc, che moftrandofi bel- 
lo di foori , e nel di dentro vo- 
to , non racchiudcua altro, che * 
fiamme . Nell’apparenza efter- 
... nsi} 
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«a » o quanti tormenti i anzi if 
CiKire occupato dal fuoco > è dw 
ftruttoin guiTarche non rimane 
altro di lui »che la ctxrtecck > SC 
il iuino » 

Impariamo dunque ad ama-* 
re Dio 9 in Dio > c per Dio r Pi- 
giamo i uoiki aifetti dal Cic«^ 
io» lucendoli ritornare fempre 
alla forgente t d’bndc fono fca« 
tariti . 

E finalmente per terzo am- 
maeftramento 9 sforziamoci d’«^ 
imitare il nofko gran Carlo 9 in 
Emndiregl’^ldohS non più dar 
Tempij;9 ma si bene da i cuori t 
perche fì< renda a Dio la gloria 
▼furpata dalle creacurcyche non 
celiano' in canto d * imbrattarli 
con mille fcelcratezze 9 con ar- 
roganza 9 ch.*eccedie ogni mifu- 
ra » L’ Idolatria 9- che n^tceuir 
Molifopra gii altana mercè all^’ 
diuina TCnignità^ è sbandeggia- 
ta 9 quali al^omineuol moùro y 
dal mondo 9 doue viuiamo : ma 
▼n- altra affai piiifottile 9 e fpiri- 
tuale fé n'è incrodocra i la quale: 
^9 che adoriamo canto gli huo»> 
leioii quanto le donne 9 in q^^ 
H j cW 
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i74 1*4 pitta viitùtiofai 

che grado di bellezzajò di chia« 
rezza di fangue > ò di potenza > 
eminenti . 

Tra le genti di Mondo tutto 
è Idolatria : in ogni parte forge 
vn tempio confecrato all’adula- 
tione>doue fi riucrifee la fortu- 
na dei grandi 9 con tanta sfac- 
ciatezza 9 che perduta la vergo- 
gna 9 fi può non poco temere» 
che fi perda la Religione . 

Non ftinaa in quefti tempi 
di hauer lodato 9 chi non dice 3 
che quel Si^orc 9 ò quella Da- 
^ ma 9 che è (oggetto della fua^ 
penna9e della fila lingua9C crea- 
tura degna d’adoratione: che è 
venuta in terra per farfi cono" 
fcete9& amare in membra mor- 
tali : che è di fpiritofublimC-^! 
che comincia doue ^nifeono le 
più alte intelligenze : che le più 
nomate bellezze tra gl’Ifraeliti 
cedono di gran lunga al vifo di 
lei : che fi accommuna con gli 
altri huominifolo nella nafcica, 
e nella morte : che è di meftiere 
l’età della Fcnicc9 percheil mo- 
do vegga miracolo , che la pa- 
reggi ; e tanti altri fimili va- 
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E l' Empiita dómaté. 17^ 

neggiamcnti fiodono , che non 
polfono tollerarli » nè meno da 
quelli 9 che alTailIlmo bramano 
d’efler Iodati . 

- Hor ’ illeruirli di adulacioni 
si biiggiarde 9 non è egli vn’em-; 
pire il mondo d*IdoIi? no è egli 
vn voler canonizzare 9 fondan- 
' doGi nelle bizzarie di fpirito 
fuentato 9 che vuol far paflare i 
fogni de gli amanti in malTlme 
di veritàì 

Apprendiamo quindi che^ 
habbiamo da riguardare le gra- 
dezze del Mondo9 e tutte le im- 
magini di vanita9 come cofe ca- 
duche 9Con>e ombre volantr» 
fenza veruna ftabilità. Confi- 
deriaraole come l*voua9 che nel 
gulcio di fuori li vedono tal 
volta dipinte 9 e nel di dentro 
racchiudono .bene IpclTo vn* a- 
fpide : Conlideriamole come 
pomi incantati 9 che quanti al- 
Jetcano9 tanti col fuo veleno Vc- 
cidono : Conlìdenamole come 
ben tefiuti arazzi 9 che nel dirit- 
to bella varietà di paefi ; ma nel 
rouefciojc cofture9e nodi e figo» 
re fconciiffime lapprefentano • 



LaTieiàvittmifa, 

‘ QuuKÌavedkrHa»ch€ cl ftr- 
nde qualche profperità -, faccia- 
mo conto 9 che ^ come alcune 
canne» che (otto II Cielo dell- 
India non poflfbno gettate» alia- 
ti di toccer(t»e fenza armodarfi*. 

Et ammi rando qualche bene 
nelle creature ; alzati inconta- 
nente gUocchi a chi le creò »ri- 
conofdamo quello Spirito, che 
è Padre de*Iumi, atto purifEnao» 
sfera intelligibile , fontana del- 
Wdee, fcamriggine di tutte Pef- 
fcnae, principio più bello di tut- 
te le bellezze » A cui confecran- 
do-io làpenna » & il cuore iii^ 
^leùa picciola fatica ; lo fup- 
^ico a continuate di benedire ». 
& i «Hci delìderiji e le mie 
opere tutte dia foa 
gloria dedi- 
cate - 


l OEtE A D ia. 
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IN BOLOGNA,’ 


Per Carlo Zenero . 
MDCLllI. 

C(m ìicen^A de' Su^etìoiil 
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